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• EMINENTISSIMO SIGNORE: 

* *“ 1 ' * '* • 

G lufcppe Guarracino , Applicando cfpone 
a V. E., come de fiderà lampare un Libro 
intitolato : Il Principio della Santa Fede , Poe- 
ma Sacro di Ferdinando Caraffa Vandeneyn- 
ckn , de’ Prencipi di Belvedere j Pertanto Ap- 
plica V. E., ordinarne la Revifione èchi le pa- 
rerà , e lo riceverà , ut Deus . 


Admodum Rev.P. D.Jofephus Orlandus O.B.Con - 
gregutionis Ccelejìinorum in Regia Studiorum Uni - 
‘verjitate AnteceJJor revideat , 0 infcriptis re - 
ferat. Datum Neapoli Pridte Nonas Oftob. 1743. 

JULIUS TORNUS CANONICI^ 
DEPUTATUS. 


EMINENTISSIME PRINCEPS. 

Q Uo E. T. juflìs obremperarem, fumma qua 
potili diligentia legi Poema, cui titulus 11 
Principio della S. Fede a D. Ferdinando 
Carafa Vandeneynden qua nobilitate , qua pie- 
tate clariffìmo exaràtum . IJlud quidem non mi- 
nus elegantiflìmum , quam pientiffimum mihi vi- 
Am eft 3 nilque continere 3 quod vel bonis mori- 
... hus . 


bus, velorthodoxaedo&rinaeadverfetar * proini 
deque publicam lucem adrpiccrc pofle fentio. 

Neapoli ex Coenobio SS. Petri &Catharinae 
ad Magellani vi. Kalejjdas Oftob. A.D. 1743. 

Addì fi ìjfìmus^atque Qbfequentijflìmus Servus 
Jofeph OrJandus Reg.PhyiìcaeProfeffor, 

Attenta relatione Domìni Reviforìs Imprimatur , 

Datura Neapoli die io. Decemb. 1744. 

Canonica! Julius Tornus Dep, 
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SIGNORE* 


G lufeppe Guarracino fupplicnndo efpone 
à V. R- M. , come defirìera Rampare un 
libro intitolato il Princìpio della Santa Fede i 
Poema Sagro di Ferdinando Caraffa Wande- 
neynden de’Prencipi di Belvedere j Pertanto 
umilmente fupplica V. R. M* farne commettere 
la Revifione à chi li parerà) e lo.titeverà , ut 


^Admdurn Rev. P. D.JoJepbut Orlanti ìn htc Regìa 
Umver fatate Studiorum ProfeJJòr reudeat •, &tn 
Jcriptis referat „ Neapoli die 7 . Menjìs Septetnbnt 

I?4 C. GALIANUS ARCH1EP. THESSAL. 
CAPPELLANUS MAJOR» ■ 




M Ajefìatis Tux juflìs obtemperansqua potui 
fedulitate legi eìegantiffimum Poema abs 
Cl. Viro D. Ferdinando Caraffa Wanden-Eyn- 
den elucubratum • Nihil in eo reperì quod vel 
bonitf motìbns ) vel Regiae Majeftatis jurbus 11 1 
adverfum; summam potiu$ Excel lentilfi mi Au- 
&oris pietatem > do&rìnanì 5 abfolutiffimique 
Poematis elegantiam fum admiratusridque inter 
cetera plurimum arriflt non vana , parumque 
Chriftianum vitum decentia argumenta Poema 

- - - hoc 

■V». * 
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hoc completi > fcd quae Legentium pietatem ac 
ReJigionem maxime promovent 5 quod ut com- 
mendabile ita novum effe folet . Noftroitaque 
Autori Horatianum illud maxime quadrat Om- 
ne tulli punBum,qui mifcuit utile àulci. Qiiamo- 
brem typorum lucem hoc Poema afpicere è. re 
publica fore fentio . 

Datum ex Ccenobio SS. Petti & Catharinae ad 
Magellam vi .Kalendas O&ob. A. D. 1 743. 

% t r 

Umillimus 0 * AddìdìJJìmus Servus 
. D .Jofeph Orlandi Reg.Phyficae Prx>fefsór, 


Die 2Z. Menfisjanuarii 1744* Neap. v * 

Vifo ref cripto Sua Regia Majejlatisfub die 2 h.cur- 
rentis men/ìs & anni ■) ac retrof cripta re lat ione falla 
per Rev. P. D.Jofephum Orlando de commifftone Rey. 
Regii Capellani Majoris pravio ordine pr afata Majc - 
Jìàtis . 

Regali s Camera Sanila Clara provi det , decernit , 
atque mandai quod imprimatur cum infetta forma 
prafentis fipplicis libelli » ac approbatione dilli Ré* 
vi forisi Verùmin pub licat ione fernet ur Regia Prdg* 
filati ca boc fuum &cS ■ , / 


MAGIOCCO , 


CASTAGNOLA.' . ' ] 


• ... , , • , r . f 

111 . Marchio de lpolito Prafes S. R.C. 

tempore fubfcriptionis impeditus. 

Cateri Aularum Prafelìi 

non interfuerunt. CituS. — 1" . 

Regiftrata in regiftro RegaiisJurifdiftionisfol.J. > 
La Rocca * 
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DEL PRINCIPIO 


DELLA SANTA FEDE 


C A NT 0 P R 1 M O. 

- . , f 

I. .1 

Umil Principio della San- 
ta Chiefa f 

O Mula canta tu, che’l 
ver n 1 ifpiri 

Di quella , eh’ immortai 
nel Mondo fiede 
Sovrana , e detta in noi 
fanti deliri: 

E quanto mai di prodigiofe prede « 

Feron que’ grandi Eroi, che li martirj 
De’ tiranni feontaro con la morte, 

Per cui forfè la Chiefa illuftre, e fòrte, 

IL 

Madre, e Reina mia, che ftai nel Cielo ^ 

Tu quella fei, che non d’armi, e d’amori v 
Farai, ch’io canti, colle treccie, o’i velo 
Per dettare ne’ cuor profani ardori • 

Tu fciogli dal mio feno il forre gelo 
Con quelle fiamme de’ Beati Cori, 

Acciocché veggia ognun , che le mie idee 
Non fur d* Euterpe, oClio bugiarde Dee * 

A Gran- , . 
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SI CANTO 

III. 

Grande è l’ ardir , ma col tuo ajuto fpero 
'Poggiar dove valor morrai non poffa , 

E canterò come il fòvrano impero 
L’Ebrea Gente perdè dopo, che fcoffa 
La catena ebbe della Legge $ e altero 
Po poi fi feo, e fi ridiede in pofià 
Di fua dura empierà, quindi al filo fianco 
Vide il Duce yenir lo fcettro manco. 

IV. 

L’immenfo Facitor guata la Terra 
Poco, o nulla ferbar del Divin Fuoco, 
Ed ogni affetto che nel fen rinferra 
L’uomo, drizzarli a quello baffo loco: 
Onde vuol dare a quel che teme, ed erra 
Ardor di carità , che prenda a giuoco 
Le frali cole, e io fplendor, che manda 
Vuol che la Chiefa fua per tutto fipanda . 

V. 

Effa ch’or non paventa i fiefP a venri 
D’empj nemici, e punto non vacilla, 
Drizzino pure i lor penfiexi intenti 
A quell’ opre che loro Averno iffilla ; 
So.vvertan pur le male accorre genti 
Che piu nel picciol numero sfavilla , 

Anzi tra pregi fuoi non ha il maggiore, 

Cb’ effer ne’ pochi , ed umili di cuore . 

Qual 
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PRIMO. 

VI. 

Qual picciol Teme, de la Quercia annofa ,, 
Fa crefcere in alpeffre, ed alto monte. 
Tanto là inalza poi, eh 1 Ella orgoglio!» 

Nè d’ Euro, o d’ Aquilon paventa fonte: 
E’1 buon Paftor fotto di Lei ripofa 
Col gregge umil l’affaticata fronte^ 

Così la Chiefa adulta la proterva 
Malizia fprezza , e i figli Puoi confèrva.' 

VII. 

Tu grande Amalia, Tu cbe’l pregio fei 
Dell’ Eroine, Tu Regina eletta 
Di Partenope bella, i verfi miei 
Con generofb, e lieto volto accetta: 

Ch’ allor fotto i tuoi aufpicj fpererei 
Erger la mente a cosi eccelfa vetta , 

Ch’ 1 mio cantar? in pria sì rozzo, e vile 
Rifuonar s’udi^da Battro, a Tile. 

Vili. 

E perchè fu la mente de 1 Poeti 

Dell’ avvenir fpeffo prefaga, io veggio 
(Se del Ciel penetrar i gran fegreti 
Lice ) de’ figli Eroi nobil corteggio 
Farti corona intorno, e tutti lieti * 

Prender le Leggi dal tuo giufto Seggio 
Qual altro tema allora avran mie Rime, 

E quanto il mio cantar fia più fublime. 

A 2 Io 

v - -5r* ' 
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IX. 

to canterò le tue ammirande gefte 
Degne d’eterna gloria, eterni onori, 
L’invincibil coftanza, e quelle onefte 
Maniere tue, nobil magia de’ cuori * 

E quello che nel Ciel conviene’ a pprefte 
Premio ben degno de’ tuoi gran fudori ; 
Benigno il Cielo i voti miei fecondi 
E la gran fpeme ; e ’l mio defir fecondi . 

X. * 

Godeva il Mondo una tranquilla pace. 

Nè di Marte il furor turbava i Regou 
Quando 1’ Eterno Padre fi compiace 
IH por fine a’giuftiffimi fuoi sdegni, 
Contratti allor che il Serpe rio mendace 
Gl 1 Uomini refe di fua grazia indegni ; 
Quindi per dar principio al grisn configlio. 
Manda nel Mondo ad umanarfi il Figlio * 


XI. 


Ei nafee in una' povera Capanna 
« Nel mezzoidelP Inverno, e si mendico, 

* Ch’ invan la Madre , e ’l Geniror fi affanna , 
^ Per dargli almen qualche foccorfo amico : 
^ Che 1’ Eterno fuo Padre è che ’l condanna; 
E per pietà di Noi è a Lui nemico, 

E quello eh’ ha veftito e Terra e Cielo 
Vuoi, che non abbia per veftirfì un velo. 

Sol 


XII. 

Sol due Giumenti col tepido fiato 
Tempran per poco il freddo rigorofo 
Al tenero Bambino , e delicato , 

E ’l Cuore di Maria non hà ripofo , 
Troncar vorrebbe il crine fuo dorato, 

E tefferne ^osì panno amorofo, 

Indi cuoprirne il caro amato Pegno ; 

Ma che non puote amor nel noftro ingegno* 

XIII. 

Prende accorto configlio e fafce , e panni 
D 1 un povero fuo manto Ella compone, 

E in quello modo i Tuoi gravofì affanni 
Di raddolcire in parte fi difpone : 

Dopo su’l fieno, eh’ i mortali inganni. 
Dinota, il Pargoletto a giacer pone. 
Quindi in veder quanto Egli (offre , e quanto 
Così ragiona fra i finghiozzi, e’1 pianto» . 

XIV. 

Angioli Voi , che pur Miniftri flètè 
Di Quello, ch’or sì povero fi vede, 

Perchè pietofi Lui non foccorrete. 

Or la voflra^ffiflenza fi richiede : 

Quel , che puotè la Madre lo vedete 
* In pegno del fuo Amor tutto gli diede j 
A quel eh’ Ella non può fuppliteVoi. 

E’ pur quello Signor di tutti no* . 

A 3 .Ab, 
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CANTO 

XV. 

Ah, che ben lo farefte, e affai foffrite, 

Perchè di farlo a Voi non è permeilo. 

Le voftre brame vengono impedite 
(Chi mai lo crederla) dal Padre ifteflo: 
Egli per rifaldar 1’ ampie ferite 
Del primo fallo il proprio Figlio ha meffo 
Nel Mondo, e vuol, che peni, e muoja un giorno, 
Perchè la grazia faccia all’ Uom ritorno . 

XVI. 

Sì vilol che muoja , ed Ei tutto ubbidiente 
Del Padre al gran voler china la tefta, 

E l'Agno immacolato, ed innocente 
S’offre bersaglio alle più inique gefta: 

4 E pur che falva fia 1’ Umana gente 
Ei vuol fpffrir la morte più funefta j 
Ma ancor mi fpiace , che co i lor peccati 
L’ uccideran di nuovo , o quanti ingrati ! 

XVII. 

Più volea dir , ma così fpeflà , e folta 
La piena è de’fingulti , che la gola 
Venn’a ftringerfi sì, che le fu tolta 
Nel mezzo del difcorfò la psyrola : 

Come fuole accader, fc fi rivolta 
Vafo d’acqua ripien, che nulla fcola, 

Se fofiòpra in un fubito fi metta 
E la bocca di quel fìa troppo firetta. 
f , Quivi 

* 


i. 


PRIMO. 7 

XVIII. 

Quivi vicino a quel Sacrato luoco j 

Molti Paftor guardavano P armento, 

Perchè non gli faceffe un Arano giuoco 
Il Lupo, Tempre a’ loro danni intento: 

E narravano affili accanto a] fuoco, 

Di quello che vedeano alto Portento , , 

Che quella notte al par del dì Jucea , 

Ed ogni fior , come in Aprii nafcea .• 

XIX. . 

Gran co fe il Ciel, diceano a Noi predice. 
Cole maravigliofe , e fortunate , 

Che forfè renderanno ognun felice 
Nellji prefente, e la futura etate: 

Ma a noi rozzi Pattor fa per non lice 
Le forti , che ci ha quello defluiate ; 

Ma attendere dobbiamo umili , e cheti 
Gli eventi degl’ aitiffirai Decreti . 

XX. ■ x 

Quand’ecco il Ciel tofto fi vede aprire 
In Oriente con sì chiara luce 
Che nulla più a color fece ridire , 

E non fan donde venga , e chi la adduce* 
Ma veggon da quel lume a lor venire 
Vago alato Garzoti , che tutto luce 
Il crine, il volto il dottore a Jor fi porta, 
■E in tal guifa gli affranca , e li conforta , 

A 4 ' Ceffi 
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C„ A N T O 

XXI. 

Ceffi ogni tema in voi Popolo amato , 

Che Nunzio eletto da i Celefti Cori 
Per ordine Divino io fui mandato 
A riempir di gioja i voftri cuori ; 

Quello è il giorno si bello, e defiato 
Da quegli antichi voftri Genitori , 

In cui V Uom nafce a un vivere fecondo, 
Poich’è già nàto il Salvator del Mondo. 

XXII. 

Lo ctrovarete a Bettelem vicino 

Non in pompofa veda, o Regia Sogflft, 
Ma in una vii Capanna, e’ sì me/chirib, 
Che lo riciiopre fol povera fpoglia: •%. 

E per. falvarvi il tenero Bambino 
Di fua immortal grandezza fi difpoglia 
Colà voi lo adorate, e i doni offrite 

I Compagni deftate , e me feguite. 

XXIII. 

A tai voci rifcoffi i Paftorelli 
Corron lieti, e i Compagni rifvegliaro, 
E fecondo eran defti , or queftf or quelli 

II grande avvifo a loro raccontaro: 

Ed unendoli i primi co’i novelli 
A lodare il Signore incominciaro , 

E abbràcciandoG gli uni, e gl’ altri Amici 
Gridavano a vicenda : O noi felici . 

Fe- 


Diqi 


i Goosle 


v. 


• * 




PRIMO. ^ 

XXIV. 

Felici noi che ci ha chiamati il Cielo 
A così grande , e (ingoiar ventura 
Di vedere nmanaro , e in fragil velo , ■■ 
Quel ch’i Profèti videro in figura: 

Or piò non temeremo il fero telo 
Del Serpe, che ci diè forte sì dura, 
«Cantino liete pur le Paftorelle , 

• Nè più del Lupo temino l 1 Agnelle. 

XXV. 

Fan rifuonare intanto il colle, e il piano 
C*’ loro bofcarecci , e rozzi canti , 

Chi là Zampogna prende, e chi la mano 
Adatta alla Siringa , ed altrettanti 
Vanno fcegliendo dal più graffo > e fano 
Gregge i Capretti teneri , e lattanti , 

I bfanchi Agnelli , e dalle mamme intatte 
Traggon deir Agne il più (incero latte. 

XXVI. 

Indi carèhi di doni , e d’allegrezza - ; 
Vanno, dove un voler sì Tanto, e pio 
Li guida , ed è cotanta la dolcezza 
Di gir ù gl 1 invitò P Angiol di Dio , 

Che 4el viaggio non fentono. P afprezza. 

, Vincendo ogni fatica il buon defio , 
Sembrando lor mill’anni quel momento, 
Che fi frappone ad mi si bel contento. 
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CANTO 

XXVII. 

Gran parte avean già fatto del viaggio 
E già forgea dall’ Orientai Marina 
La Stella, ch’ai folar diurno raggio 
Serve di fcorta , e 1’ aura mattutina 
Spirava, come fofle un lieto Maggio 
Molle dolcezza rara, e pellegrina, 

E dovunque volgevano le ciglia 

Non vedean che ftupor, che maraviglia. 

XXVIII. 

Da peiptutto un odore fi fentia 
Si dolce , sì foave, e delicato, 

Che par eh’ in Paradifo nato fia 

in mezzo al gielo ogn’ arbore, ogni prato 
Del fuo perduto onor fi rivelila : 

E l’orecchio rendea quali beato 
Il dolce canto delii pinti Augelli 
E’i mormorar de’ limpidi rufcelli. 

XXIX. 

Stillavano le querele, e latte, e melej 
E i dori fallì il balfamo odorofo; 

Faceva? al cammin lor guida fedele 
Di mille, e mille fiori il fuol pompofo: 
Nè infidiava a i lor piè Serpe crudele 
Coll’arrabbiato dente velenofo, 

In fin tutto letizia avean la fronte, 

Il Bofco , il Fiume, l’Aere, il Piana, il Monte. 

Atai 


t 


PRIMO. 

XXX. 


il 


A fai portenti fi rallegran tutti, 

Che vicino già credono effer Quello , 

Che viene a riparar del Mondo a i lutti, 
£ a far figlio di Dio l’ Uomo ribello . 
Onde affrettano i paflì , e già condurti 
Si fono a fronte del Sacrato Oftello: 

Già i dolci canti, e lo fplendore immenfo 
Loro rapifee colla mente il fenfo. 

» XXXI. 

Quivi arrefiaro attoniti le piante 

Dalla gioja e ’J timor tutti ingombrati, 

Nè fon più arditi di paffare innante. 
Tanto fon da quel eh’ erano cambiati;: 

Ma loro rinconforta in un’ifiante. * 
L’alta voce degl’ Angioli beati, 

- Venite a Lui dicean grazie differra 
Glòria apporta nel Cielo, a pace in Terra 

XXXII. 

Pace che più non turberà fra voi 
L’odio, e’1 livor dell’ infernal Nemica, 
Pace in cui tornerà ne’ figli tuoi 
Perduto mondò il bello fiato antico: ' ■ 

E fparodendo sù quegli i pregi fuoi 

càloro il Ciel propizio, e amico, 
^pronti cKT k. recò ringraziate^ 

* Devoti offrite i doni , e l’adorate. 

' Air 


V* 


■H 
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ia CANTO 

XXXIII. 

All’ invito de’ Spiriti Celefli 

I Pallori affrettato i loro palli , 
Riempiendo de’lor canti, e Tuoni agrelli 

II fentier per cui al Tanto luogo valli : 
Entro una rupe era incavato quelli 
Alla guiTa d’ un Antro in vivi Talli, 

' R adornato avea d’alberi le Tpalle, 

Ed a fronte una ombrala, ed ampia valle. 

XXXIV. 

In quello albergo così angulìo, e vile 
II. gran Monarca ritrovar de 1 Cieli 
Sovra del fieno in un PreTepe umile 
In pochiffimi involto, e rozzi veli: 

E quel Corpo sì tenero, e gentile 
Scorgeafi eTpollo a i freddi più crudeli,' 

. Ma in quei cenci, ed in foggia sì mefchina 
Splendeva ancor la Maelìà Divina . 

XXXV. 

Al di lui fianco in atto umile, e pio 
Vedeali una pura Verginella, 

Che Tcelta avea per propria Madre un Dio 
Lucida più che mattutina Stella: 

Un Vecchiarei, che Tanto amore unto 
Per Tuo caro Confòrte è accanto a quella, 

E due giumenti , come aveller TenTo 
Tempravano col fiato il freddo inrenTo. •> 

Qui 
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P R I M O. 13 
XXXVI. 

Qui raddoppiaro le lor fette e i canti 
Le Paflorelle, ed i Paftori uniti , 

E facean rimbombar da tutti i canti 
Le Vaili, i Colli, e gl’ Antri più romiti: 
Sembrando, che quei fodero altrettanti 
Per J’Ecco, ch’era ivi in diverfi fiti , 

E fecondo , che lungi , o pretto ttava 
Le voci intere, o tronche rimandava. 

XXXVII. 

Indi tutti oflequiofi a capo chino 
Moflèrfi a venerare il lor Signore, 
i Ma in penfare, che quel, ch’ora è Bambino 
E’ del Cielo, e del Mondo Creatore: 
Arredano nel mezzo il lor cammino 
Motti da riverenza, e da fìupore; 

Ma il Santo Vecchiarei così raggiona 
E ad accodar fi i loro cuori fprona. 

XXXVIII. 

Venite, dice, avventurofa gente 
* Quefte piante a baciar del mio Monarca 3 
Già più non udirete il tuon poffente 
Della fua voce di fpavento carca : 

Venne il caro Gesù tutto paziente 
A placare il fuo fdegno , nè più 1 ’ Arca j 
Sarà a vottro favor, ognor da pretto 
Avrete in guifa fingolar Dio fletto . 

E quei ? 
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j 4 CANTO 

XXXIX. 

E quei , che dopo voi fuccederanno 
Dalla Tua luce , come voi , fcortati 
Cosi Santa Memoria adoreranno, 

E o cento volte , e mille ancor beati : 
Con modo fovruman li ciberanno 
De’ Tuoi leggiadri membri delicati. 

Su ratti a i facri Piè baci imprimete, 

E al prodigo Tuo Amor grazie rendete . 

XX XX. 

Maria frattanto nelle braccia piglia 
Il Divino, ed eccelfo Pargoletto , 

, E ad accodarli tutti riconfiglia 
Con pura fede, e con lineerò affetto: 
Ciafcun per tenerezza allor le ciglia 
Moftra bagnate, e con le ciglia il petro, 
E al liiol proftrato il Santo Nume adora 
Che recò al Mondo una sì bella Aurora . 

xxxxi. 

Deh tu mio cuor , come sì duro fei 
In penfare a Miftero così grande, 

S’ora non piangi, quando pianger dei 
Le tue colpe sì orribili , e nefande: 

Fuga tutti i penlìeri iniqui, e rei, 

Che la paflion rubella in te difpande. 
Prega il dolce Bambin, che ti conduca 
A retto calle, e a ben oprar t’induca. 

Sì 
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XXXXII. 

Sì che Tu fol Signor Tu puoi giovarmi » 

E Ja ragione ravvivar , eh’ è morra , 

Ch’ indarno da me fteffo io cerco aitarmi j 
Se tua Grazia non riede , e mi conforta • 
Tu fol puoi torre al fenfo infido l’armi. 
Che nel folle piacer tien l’alma aflòrta. 
Onde fcoflTa dal Tonno in cui Ella dorme 
Di que’ Santi Paftor feguiti Torme. 

X X X X 1 1 1. 

Quefli al nato Messia con fede pura 
Offron devoti il lor tributo umile, 

E benché vii, moflrare ognun proccur* ; 
Nella fua povertade un cuor gentile i 
Ed un fra loro, che virtù matura -* ***'' 
Rendea diftin ro coll’età fenile 
Mentr’eran gl’altri a offrire i doni intenti 
Gii accompagnò con fimiglianti accenti, 

.&XXXIV. 

Ricevi o mio Signor quelle Agnellette,„ 
Che fon del noflro Gregge le più intatte 
Fra mille fcelre fur le più perfette 
Candide più che neve, e più che latte; 
Prendi quelle Giuncate pure , e fchiettc 
Ch? da Vergini mani furon fatte, 

Quelli Capretti teneri , e gentili , 

Che fon tutto T onor de’ ooflri ovili . 


4 ' 

CANTO 

XXXXV. 

Non -rifgnardar Signor, eh’ è rozzo il dono, 
Ma ben la povertà de’ tuoi Pallori 
Cui non muove ambizion , o vano Tuono 
Di fallaci promeffe, o folli onori: 

Non men gradito il rende, o meno buoho 
* Impura fpeme di lafcivi amori , 

Ma folo in lui rifguarda, e folo apprezza 
Del Donator l’affetto, e la fchiettezza. 

X X X X V I. 

Mentre quegli diceva i lor tributi 
Ciafcun offriva al Redentor amato, 

Quali benignamente ricevuti 

Pur da Maria, eh’ a lor congedo dato 

Promife, che ben foraj^ conolciuti 

Da quel ch’ai ben oprar fu Tempre grato, 

JE ch’a Quei ch’ha moffrato affetto e zelo 

Ben mille volte pagherete il Cielo . 

XXXXVUjfc 

E che rfufTero certi , e pur ficurx 
D’ona benedizion Tempre feconda, 

Ch’a Ì loro Greggi amati , a i lor Tugurj 
Una pace darà vera , e gioconda ; 

Quale avverrà , *eh’ un di più s’afficuri 
Colà dove il piacer eterno abbonda, 

Quindi participaffero a gl’ Amici 
Quel ben r cjje lor faria Tempre felici . 

/... Prefo 
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XXXXVIII. 

Prefo congedo allora i Pafforelli 
Alle capanne tornano cantando, 

E fecondo eh’ incontrati quelli, o quelli, * 
Vanno le co fe ville raccontando : 

Onde anch’ Eglino uniti in più Drappelli 
Vannofi al Santo Luogo incamminando 
Dove avendo al lor debito adempito 
Lieto ciafcun tornò donde è partito, 

XXXXIX. 

Già Torto era nel Ciel l’allro foriero 
Della notte, ch’ai Mondo riportava 
La quiete , e ogn’ Uom ,ogni animai più fiero 
In un placido Tonno ripofava ; 

Solo Maria non dorme, eh’ un penfiero 
Funello a brani il cuor le lacerava, 

Le tenebre, che fon la quiete altrui > 

Eran principio degli affanni fui . 

L. 

Che non eflendo allor l’alma dillolta, 

Nè dall’ eflerne immagini divifa 
9 Sravalì in Te medelima raccolta 

A contemplar Tuo Figlio attenta e fifa; 
Onde nella Tua mente erafi accolta 
L idea di quello in una orrenda guifa 
Penfava Ella a gl’affronti , e all’empio torto 
Che foffrire doveva , e vivo , e morto . •» 

« B Ahi 
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LI. 

Ahi Popolo infedele, ahi Geme ingrata 
Dicea l’afflitta, e fconfolara Madre, 

Cosi fprezzi d’una alma innamorata 
L’opre eccelfe a tuo prò,l’opre leggiadre! 
Quello eh 1 offendi sì crudel tu guata 
Non è tuo Salvator, non è tuo Padre? 
Quella è pur la tua vita, e Ja recidi 
Egli vien per falvarti, e tu l’ uccidi. 

LII. 

Sì tu P uccidi e’1 fangue fuo innocente 
Ancor non fazia il barbaro delire. 

Ma più che mai slacciata , ed infoiente 
Avanzi contro Quello e gli odj, e Pire: 
E’1 gran Miftero neghi miferedente 
D’ambo le fue Nature , o folle ardire. 

Può darli mai penfier più iniquo , e rio , 
Che far foggetto a \ patimenti un Dio! 

liii. 

Così dicea penfando a quell’ atroce 
Acerba dura, obbrobriofa morte. 

Che ’l Figlio foffriria fopra Ja Croce 
* Per aprirci del Ciel le cniufe porte ; 

E forfè ancor penfava all’empia voce, 

Che temeraria feiorre il nodo forte 
Volle di due Nature in Crilto, e fola 
La Divina gli diè, l’altra gl’ invola. 

Quella 
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Quefta pelle infernale il nafcimento 
Prefe laddove bagnano due mari , 

L ampia Citrade , ch’ebbe l’ardimento 
Colla fu perba Roma andar del pari: 

Indi il veleno in cento parti , e cento 
DilatoflI fenz’argin che ’1 ripari. 

Sinché di Dio Jo fdegno fé vendetta 
Tanto terribile più quanto più afpetta. 

L V, • 

Ma perchè raro avvien , che fi mantenga 
Sù la bafe d’ Averno una credenza 
Se quella fpalleggiata non ne venga 
Da una Reai Tirannica Potenza : 

Così chi la protegga , e la foftenga , 
Ritrovò quefia mifera Temenza 
Il Giovin Teodofio in pria sì giufto 
Pofcia ( benché per poco ) infido, ingiallo, 

L V I. • 

O quattro dee guardarli un Rege , un Ducè 

Puf^ C ,°^ rar bocca empio linguaggio 

Ch' al precipizio- dritto Jo conduce, 
Qumdi_Egii perde di ragione il raggio : 
Cosi ofhifcata la Divina Luce, 

Che rifplendeva in Principe sì faggio 
Crifafo co’fuoi detti infidi, indegni 
Quali perder gli fece il Cielo, e i Regni, 

B z E pure 


' CANTO 
LVII. 

E pure aveva il mifero provato 
Quanto il Ciel fia propizio a’ fuoi feguaci 
Allora, che da quel fù liberato 
Dalle mani de’ Sciti empj e rapaci . 
Anguftiavano quefti in ogni lato 
L’ orgogliofa Bizanzio , e alle voraci 
Fiamme, ed al ferro minacciavan gl’ empj 
Dar con la Reggia la Cittade , e i Tempj • 

LVIII. 

E già tenendo la Vittoria in mano 

Davan 1’ ultimo aflalto a quelle mura , 

E al barbaro furore, ed inumano 
D’ opporfi il forte Cittadin proccura : 

Ma refo il di lui sforzo, e fiacco, e vano, 
Già fovraftava 1’ ultima fventura 
Alla Cittade, e ì feminil clamori 
•Toglievano il coraggio a i Difenfori. 

L I X. 

„ Ma Dio, che per le colpe ufa ben fpeflb 
„ D’efporre l’Uomo all’ ultimo periglio, 

,, Acciò penfando al grave error commeffo 
,, Si rifolva a mutar vita, e configlio: 

„ Ma poiché ’1 vede tutto in lui rimeffo 
„ Tofto gli rifovvien „ che quei gl’è Figlio, 

„ Onde nell’atto, ch’Ei fi tien per morto 
,, Lo mette in falvo,e lo conduce in porto. 

. „ Cosi 
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LX. 

Cosi la Tua pietade non permife 

Che’] Popol fuo fedel luffe diftrutto: 
Quindi a i rubelli Spiriti comm ile 
Ch’apportaffero a i Sciti , e morte e lutto : 
Quelli fpandendo le ali iti varie guife 
Un orror così denfo anno condutto 
Sovra della Cittade, e’1 campo offile 
Che non mai Quei lo viddero limile . 

LXI. 

Squarciando indi le Nuvole difcende ) 

Grandine, e pioggia tanto furibonda, 

Ch’i Cavalli, non che gii Uomini offende, 
E rinforzando più luriofa 1’ onda , 

Atterrito lo Scita in ver le Tende 
Fugge per ritrovar dove s’ afconda ,• 

Ma non fcorge riparo, o trova fcampo. 
Che già folto dell’acqua è tutto il Campo . 

L X II. 

Sol Rodaffo feroce il Capitano ’■ 3 

Incontro a morte l’orgoliofa faccia .j - 
Gira, e co’ gridi, e coll’armata mano 
D’incoraggiar quel Popolo procaccia: .i ■ 
Ma poiché vide affaticarli invano. 

Che rampogna Ei non fcnte,ne minaccia, 
Rabbiofo quel eh’ avea ferrato telo 
Vibra nell’alto beffemiaado il Cielo . 

B 3 Ma 
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LXIII. 

Ma quel ne le ben fubito vendetta , 

Non potendo quell’empio più /offrire , 

E contr’eflò (cagliò mortai faetta 
Pena condegna del fuo folle ardire : 

Ma in cader , quella bocca maledetta 
Non ceda beftemiare nel morire , 

Si volta contro il Ciel sì furibondo , 

Che meritava un fulmine fecondo . 

L X I V. 

Quindi morto il fellone a cento» e cento 
Vibrava il Cielo fulmini poflenti 
Su i Seguaci di Lui, che in un momento 
Reftaro rutti inceneriti , e fpenti , 

Tal fù Pinfaufto, e dolorofo evento 
Di quelle a Dio nemiche inique Genti 5 
E per .Pegno di ftrage sì funefìa 
Solo, che poca cenere vi retta , 

LXV. 

Così placato il memorabil fdegno 

Di chi impera alle baffe ed alte cofe, 
Torna l’orrore al tetro, e cupo Regno, 
E i. Spirti procellofì alle più afcofe 
Parti di Borea van fenza ritegno, 
sColà portando Pali impetuofe, 

Riede il Cielo fereno, e’1 bel teforo 
Di nuovo vibra il Sol de’ raggi d’oro. 

•' * : ■- ' Le 
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LX VI. 

Le sbigottite, ed afiediate Genti, 

Ch’ai gran fragor de’fulmini,e del lampo 
Reftar non fai, fe morti, oppur viventi * 
Incerti ove trovaflero lo (campo: 

Al fubito apparir de’ rilucenti 
Raggi del Sol, che /chiara il Monte, e’1 Campo, 
L’ alma loro ingombrò cotal {jtopore 
Dubbiofo fra fperanza , e fra timore. 

L X V 1 1. 

E come un Pallore] , eh 1 un gran ruggito 
Poco lungi fentì del fier Leone , 

Fugge pallido tutto, e sbigottito, 

E la falvezza nel fuggir ripone: 

Ma poiché più noi fente, e lo fmarrito 
Spirto riede alla priftina ragione, 

Ei fi rammenta del lafciato Armento 

j Onde a lui torna , ma con palio lento • 

LXVIII. 

Cosi coloro all’orrida tempefta 
Ch’avea fconvolto infieme e Cielo, e terra .. 
Per ifchivar la morte manifelia 
Fuggir ne’ più riporti Antri lòtterra : 

Ma poiché la memoria in lor fi delta , 

Col Sole, che le nuvole difteria, 

Delli Paterni abbandonati muri 
Riedono a quei , ma ancor non ben fecuri . 

B 4 Ma 
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LXIX. 

Ma poiché rimirar tutta d’intorno 

La Campagna , e non viddero i Nemici 
Che minacciaro a lor sì duro giorno 5 
Mille volte chiamandoli felici: 

Torto nel Campo oftiJ precipitorno , 

Or conosciamo, dittero gl’ indie] 

Dello fdegno del Ciel , che fpaventa* no 
Colla temperta volle, e poi falvarnc. 

LX X. 

O avventurofa forte che l’altero 

Corno fchiacciò dell’orgogliofo Scita, 

Più non minaccierà barbaro, e fero 
Il crudo feempio della noftra vita : 

Correte Verginelle al Santo, e vero 
Nume, che ci donò sì larga aita, 

E le dovute a Lui grazie rendete , 

Che fol per fua mercè voi falve liete . 

LX XI. 

E lodi ognun l’Onnipotente braccio 

>, Sotto cui non v’ha forza che non cada, 
Egli n’ha liberato da ogni impaccio, 
Ch’a ciò nulla valea la nottra fpada: - 

Spezzato ha in mille pezzi il forte laccio 
Che fchiava refa avria noftra contrada, 

E le Spofe dilette , e i facri Altari 
Salvi refe dagl’ Empj , e dagli avari 

Però 
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LXXII. 

è 

Però non fi fervi di tanti, e tanti 
Beneficj del Ciel Teodofio in bene. 

Ma feguitando i lufinghieri canti 
Di Sirena infedel , nelle catene 
Inciampò, eh’ a lui diero, e lutti, e pianti, 
E di 00 breve fallir pagò le pene, 

E benché poi tornafle al buon cammino 
Come i Nemici fuoi morì il mefehino. 

L X X 1 1 1. 

Condotto Egli da un nobile defio 
Tutto lieto alla caccia fé ne andava, 

Con ftuol de 1 fuoi fèguaci , e al bofeo , e ai rio 
Sopra nobil Deliri er agii fcagliava 
Contro le Belve il dardo crudo, e rio. 
Nulla penfando a quel gli fovraftava. 

„ O Giuftizia di Dio quanto fei grande 
„ Nelle opre eccelfe tue , ed ammirande . 

L X X I V. 

Meotr’ Egli giva in quella parte, e in quella 
Seguitando or un Cervo, ora un Cignale, 
Cadde il Cavallo, e gli portò la fella 
Sovra del petto ,'ea colpo sì fatale 
Efìinto cadde, tanto la rubella 
Vogl^ di pochi dì gli fè di male: 

M Che ’1 giuftiflìmo Dio cafìiga fpeflo 
„ Più cli,e N l prefente errorPerror commelfo. 

; Ma 
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L X X V. 

Ma tempo è ornai di ritornare al Santo 
Albergo, ove lafciai Maria piangendo, 

E raddolcire il fuo dogliofo pianto 

Con quel eh’ appretto di cantare intendo: 

Deh mi concedi o Mufa il dolce canto, 

Che refe cosi celebre, e ftupendo 

Tra i Latini Marone , in Grecia Omero, 

Ch’a maggior opra s'erge il mio penderò. 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 


CANTO SECONDO . 


I. 



’ Alto Signore , che pre- 
fcrifle il moto 
Sin dal Principio all* io* 
fenfate cofe, 

A cui la forza , ed il po- 
ter gli è noto 
Di tutte quelle ancor, che 
fon più afcofe: 

Dalla mafia di luce, che in remoto 
E fconofciuto fito Egli ripofe, 

Stella n’eftraffe, aflai più vaga ancora 
Di quella che va innanzi dell’ Aurora. 


IL 


E facendola forger dall 1 Oriente, 

Gli occhi di quelli Popoli a fe tira, 

E all’ apparir del nuovo aftro lucente 
Ciafcun parla a fuomodo , e fe n’ ammira : 
E della /ciocca , e della favia Gente 
La mente in varie parti fi raggira , 

Niun però eh’ Ella fia Cometa crede 
Sì regolato il moto fuo fi vede . 

V’era- 
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III. 

V’ erano tre Sapienti in quel Paefe 
Nelle Scienze degli aftri il Judri , e Grandi, 
A quelli manifedo era, e palefe 
Di color la natura , e gli ammirandi 
Lor movimenti, e quali abbiati cortefe 
Benigno afpetto , e quelli eh’ efecrandi 
Effetti produceano , e le lor danze 
La grandezza , il Jor corfo e le diftanze . 

• iv. 

Quelli che detti furo in Jor linguaggio 
Magi che noi diciamo ora Sapienti 
Offervando quel nuovo, e chiaro raggio 
Non mai veduto più fra li Viventi : 

Differo che fplendeva a Jor vantaggio, 

E al mondo prelagiva alti portenti , 

E come l’Alba ha un allro meflaggicro, 
Così d’ un Sol novello Egli è foriero • 

V. 

Gonfi collor di Spirito Divino , 

Che iProferico ardor gl’ifpira in petto \ 
Gridano ebri di gioja : o bel Delfino , 

O pietà Angolare , o grand’ affetto ! 

Inalza o Mondo mifero , e mefehino 
Le tue fperanze al fofpirato obietto, 

E riforto dal fango, ove dai involto 
Rifguarda il Ciei con più fereno volto 

Mira 

• - . - " ‘ . -• v-'. 
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VI. 

Mira la beila Stella, che conduce 

A te il giorno più chiaro, e più giocondo,' 
Mira come difpande la Tua luce 
Quel Sole, che di grazia ha il fen fecondo: 
Al cammino del Cielo è fido Ducei 
Già nel più cupo abbiflo, e più profondo 
Preci pitofo cadde il Drago infido, 

Già la Nave fmarrita acquila il lido. 

VII. 

Ciò detto , ciafchedun di lor s’ appretta 
Per gir dove la Stella li trafporta : 

E come eh’ eran di Regale getta. 

Ognun con fe preziofi doni porta : 

Ed in pompofa, e ricamata vetta 
Una infinita turba a lor fa feorta 
Di Fanti, e Cavalier dietro, e davanti 
Dromodarj , Cameli , ed Elefanti . 

Vili. 

Miran la Stella come fa l’efperto 

Nocchier , che fempre la pigra Orfa guata , 
Colla cui feorta al bujo, e al mare aperto 
Afficura la ttrada cominciata : 

E drizzando la Nave a camin certo, 

O fia placida Fonda, o fia fdegnata, 

Se non perde di vifìa il fido fegno 
Al caro Porto riconduce il legno . 
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IX. 

Con sì copiofa , e nobil Compagnia 

« Sotto la fcorta di sì fida Stella 
Condotti i Magi da una voglia pia 
Di veder Lui che’l Mondo rinovella: 
Attraverfata la diferra via 
Della Arabia infelice, e quella, e quella 
Regione camminando al fofco , al chiaro 
Dentro di Gerofolima arrivaro. 

X. 

Era in? quel tempo Erode ivi Règnante* 

L’ Afcalonira , e ufurpator fedea 

Nel foglio del buon fangue ancor fumante 

De 1 Maccabei, che tutti uccifi avea : 

Uom di valor, ma sì gelofo amante 
Del Regno , che di perdere temea , 

Che per ferbarlo frodolento , e rio , 
Sprezzava la Ragion , la Legge , e Dio . 

XI. 

Quello in fentir, che dalli lidi Eoi 
r Qnei famofì Sapienti eran venuti , 
oPer venerare nelli Regni fuoi 
Un Regio Infante, e dargli ampj tributi: 
Non ebbe mai timor nè pria nè poi 
Più inrenfo, ne’fofpetti più temuti 
Treme, fmania, imperverfa, e già fi crede 
Elule andar dall’ ufurpata Sede . 

Eco- 
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XII, 

E così il cuor avendo lacerato 
“Da quel Serpe crudel , da quel martire, 
Refta rutto confutale fconfolato 
Tanti li fdegrii (òn , tante fon l’ire: 

In fine dalla rabbia (limolato 
11 nato Regnator vuol far morire, 

E s’uopo fia Gerufalemme intera, 

E pur che fuo fia il Regno il Mondo pera. 

XIII. 

Folle a che tu paventi. Egli non toglie. 

Ma prodigo li Scettri, e i Regni dona* 
Nè timor v’ha, che della tua s’ invoglie, 
Quel che nel Cielo ha un immortai Corona: 
Goditi pur le tue gemmate fpoglie , 

E un configlio si barbaro abbandona , 

Che Quefto che crudel tu brami uccifo 
Viene in terra ad aprirti il Pafadifo:* 

XIV. 

Ma quegli fifo in un pender si fello 

Tutti i più Grandi aduna del fuo Regno, 
Non per prender parer da quefto, o quello , 

E appigliarli al configlio , eh’ è più degno : 
Ma perchè sà che in tutto quel Drappello 
Niflùn ripugnarebbe al fuo difegno : 

„ Che raro èchi s’opponga, e faggio e giufto 

,, Al volere d’ un Rege, o folle, o ingiufto. 

Aque« 
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XV. 

A quefii dice } Amici miei diletti 

Qual tempefta fovrafta , e qual periglio,. 
Se noi che liamo a governar eletti 
Non la fchiviam con provvido configlio: 
Sotto di quefto Ciel ue i nofiri tetti 
Nato è un Garzon di Regia ftirpe Figlio 
Di qual fia non lo sò , fo che ruina 
, Se’l vederemo adulto Ei ci delfina. 

XVI. 

Sin dall 1 Oriente l’ ultime Nazioni 
Vengono riverenti ad adorarlo, 

E i più Grandi fra lor con ricchi doni , 

DÌ già fon quivi gionti a ritrovarlo: 

E quel che fa , che pianga , e che ragioni , 
Ed è all 1 anima mia continuo tarlo 
E che condotti furo in quella Reggia 
Da. un nuovo afìro che incielo folgoreggia. 

XVII. 

Ma fe ancor vive il mio valore antico , 

JI mal germoglio io vo ftrozzare in cuna. 
Mi fingerò di quefte Genti amico , 

Ne lafciarò intentata cofa alcuna : 

Sinché fcoverto avranno il mio nemico, 

U 1 fian le forze fue , la fua fortuna 
Ciafcun di voi frattanto i miei Decreti . 
Tacito oflervi, e al mio voler s’accheti. 

Ciò 
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XVIII. 

Ciò detto impera ^ ch’alia Tua prefenza 
Venghino dell’ Oriente i tre Sapienti, 

A cui dopo che fe grata accoglienza 
Con finto volto, e finti abbracciamenti: 
Chiede , che pria, chs faccino partenza. 
Di paiefargJi refiino conrenti, 

Chi bramano trovare, e dove vanno. 

Chi il nato Rege fia , e come il fanno*- 

XIX. ', 

Rifpofero Color , che mentre un giorno : 
Attenti riguardavano le Stelle, 

Una nuova ne viddero , ch’intorno 
Più dei 1 ’ altre Ipandea le chiome belle: 
Onde lafciato aveano il lor lòggiorno 
Per feguire di lei Torme novelle 
Sicuri che condotti avriali dove 
Vedriano maraviglie e rare, e nuove. 

XX, . 

Poiché fecondo la lor fcienza , ed arte 
Prefagiva T infoliro fplendore. 

Che dove egli luceva in quella parte 
Era nato un eccejfo Alto Signore: 

Da cui vinti lariano e Giove, e Marte 
Tanta potenza avria tanto valore, 

E in veder Taftro, che più luce fpande 
Cerri fon che Ga nato in quelle bande. - 

C Ri- 
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XXI. 

Ricevè l’empio Re con lieto volto 
I detti di Color, ma nell’ interno 
Arde di fdegno, e tiene in fe raccolto 
Flegetonte, Cocito, e tutto Averno: 

Ma fingere gli è forza , onde rivolto 
A quei , lor dille con parlar fraterno 
Gran cofe voi mi dite, e cofe invero 
Ch’empiono di ftupore il mio penfiero. 

XXII. 

Sia benedetto il Ciel che qui vi ha fcorto 
Per cosi lunga iirada , e sì penofa 
Perch’ entri in parte anch’ iodi quel conforto, 
Che promette la Stella Juminofa: 

Vi prego fol che fate a me rapporto 
Del ritrovato Rege , e dove Ei pofa , 
Acciò l’obbligo fcioglia, e Quello onori 
Co’miei tributi, e’i fiio gran Nume adori. 

XXIII. 

Promettono Coloro, ed Egli intanto 
Fa preparare una copiofa Menfa, 

Dove fi vede in abbondanza , quanto 
L’Aere, il Mare, la Terra ci difpenfa: 
Siede ]’ iniquo Rege a Quegli accanto , 

E con finte carezze aftuto penfa 
Addefcargli in tal guifa che fedeli 
Miniftri iian de’fuoi penfier crudeli. 

Dopo 
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XXIV. 

Dopo che con il cibo, e col ripofo 
Rittoro han dato alle già (tanche membra * 
Ognun s’accinge al viaggio frettolofo, 
Ch’aver troppo tardato gli rattembra ; 

E ’l barbaro Tiranno tutto anfiofo 
A’ Magi che già partono rimembra 
Le lor promette , poiché forte teme 
Non fia delufa la malnata fpeme . 

XXV. 

Ma quanto afflitto il crudo Erode retta , 

Lieti altrettanto riedono in cammino 

I Magi, che'l lor cuore non moietta 
Freddo timor di perdere il Domino: 

Nè molto lungi andaro, che s’ arreda 
La fida Stella , indizio eh’ è vicino 
Quel eh’ han cercato con sì lunghi giri 9 
Lo feopo de’ lor fervidi deliri . 

XXVI. 

Girano avidi allor le luci i Magi 

Per veder del gran Rege il ricco tetto , 

Le pompe, le grandezze, il fatto, e gl’ agi 

II numero de’ Duci , e Servi eletto ; 

Ma in vece di coftoro , e di Palagi 
Vedono folo un rufticano obietto 
Entro Saffo incavato albergo vile 
Di poveri Pallori alloggio umile • 

C 2 
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XXVII. 

Tornano a rimirar dietro, e davanti 
Se cofa v’ ha , che non han vifto ancora, 
E nulla rimirando a i folgoranti 
Rai della Stella fi fon volti allora : 
Come per domandar, fé gire avanti 
Debbano , o quivi far la lor dimora $ 

Ma quella rifplendendo vieppiù bella 
Par che Jor dica la fua Reggia è quella. 

XXVIII. 


E fentendo entro loro un movimento, 

Cli’ è di fperanza a un tempo, e di timore , 
Veggono, che fon giunti al gran momento 
Di veder la Maeftà del Jor Signore: 

Onde il tardar credendo mancamento 
Di poca riverenza, e poco Amore, 
Abbandonando rapidi 1’ Arcione 
Si drizzano. alla povera Magione. 


XXIX. 


Poich’ in quella arrivaro i Santi Regi 
Baciar devoti la facrata Soglia , 

E ad imitare gli umili dilpregi 
Dello loro Monarca ognun s 1 invoglia: 
Tolgono dalla fronte i ricchi fregi, 

E dalle fpalle la Regale Spoglia, . 

E tutti riverenti a capochino 
Entrano a venerare il Gran Bambino, 

Qs®- 
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XXX. 

Qtiefti fedeva di fua Madre in feno , 
Ch’ancora l’anno non avea compito 
Di sì leggiadro volto, e sì fereno 
Che’l cuor del crudo Erode avria rapito: 
Egli in vedere il proprio albergo pieno 
Di Gente non fi è punto sbigottito > 

Ma colla mano bianca, e pargoletta 
Tutti Coloro a fe chiama, cd allerta . 

- XXXI. 

Si accodar quegli allor, e podi in terra 

I ginocchi adoraro il Re del Mondo, 

E ognun di loro quei tefor difièrra , 

Di cui il proprio paefe n’ è fecondo : 
Incenzo, e Mirra, e quel che tanta guerra 
Fa al cuor dell’ Uomo lo metallo biondo, 
Indi ciafcun, mentre offerì fce , e dona 

II più vecchio fra lor così ragiona . 

X X X 1 1. 

Quedo che noi ti offriam picciol tributo 
Porentidìmo , Eterno, alto Signore, 

Dal nodro umile offequio è a te dovuto 
Per un pegno fedel di vero amore. 

Non riguardar eh’ è vile, e non compiuto,' 
Ma ben rifguarda il cuor del Donatore , 
Rimira in quello i nodri affetti efpreflì , 
Che ti diamo con lui rutti noi dedì. 

C 3 Rif- 
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XXXIII. 


Rifguarda che dal di che noi mirammo 
Folgorare nel Cielo il nuovo Lume , 

Torto la cara Patria abbandonammo 
Il Regio tetto, e le Regali piume: 

E bofehi , e monti, e fiumi artraverfammo , 
Solo per venerare il tuo gran Nume , 

E giacché tua bontà ci ha qui condutti 
Fa che godiam della medeima i frutti . 

XXXIV. 

E grato ricevendo i doni noftri 

Fa che torniamo al Patrio fuol conremi 
Mirra, Oro, Incenzo diamo acciò dimoftri 
Ciafcun di loro i noftri fentimenti : 

,, L’ Incenzo Iddio, e P Oro Re ti moftri 
,, La Mirra il tuo Sepolcro in mezzo a i (lenti, 
Tu intanto di tua Gloria i vivi raggi 
Spandi si! i noftri cuor, sii i noftri omaggi. 

XXXV. 

In ciò baciar le riverite Piante 

Del Divino Bambin, che tutto rifo 
Lieto abbracciava or quefto,or quel Regnante: 
Onde ciafcun , come da fe diyifo 
Tante dolcezze riceveva, e tante 
Ch’eflère gli fembrava in Paradifo, 

E volentieri avrebbe abbandonato 
I Regni , i Scettri per si dolce flato . 

Nè 
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XXXVI. 

Nè mai di là farebbonlì partiti 
Se la Madre di Lui foavemente 
Non gli aveffe da quello dipartiti 
Loro dicendo : O cara Amica Gente , 
Che da si {frani , e si remoti liti 
Sin dall’ ultime parti dell’ Oriente 
Siete venuti ad inchinar mio Figlio 
Con tanto di fatica, e di periglio. 

XXXVII. 

Sappiate che da Dio graditi furo 

Il voftro affetto , e i voftri ricchi doni , 
É da parte di Quello io v’ afiìcuro , 
Ch’eterni in Ciel n’avrete i guiderdoni; 
Frattanto ritornate al Patrio muro 
E a voftri Regj abbandonati Tetti 
A confolar colle vedute cofe 
Gli amati Figli , e le dilette Spole » 

XXXVIÌI. 

A tal detti non ebbero ardimento 
Di repugnar, conforme era il delio, 

Ma con tronchi fofpir muto lamento 
S’ uniformaro al gran Voler di Dio : 

Ed ubbidendo al fuo Comandamento , 

Al Santo luogo dier 1’ ultimo addio 
Con un profondo, e riverente inchino 
Prendendo donde vennero il cammino . 

C 4 No» 
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XXXIX. 

Non tornaro però dal crudo Erode 

I fanti Regi come avean promefTo , 

Poiché gli apparve T Aflgiolo CuftoJ? 
Mentre dormiano , ed ave loro eff^TTo 

II mal penfier di quello, e Tempia frode 
Con cui egli vuole il Divo Infante, opprefTo , 
Onde ciò intefò, per un altra ftrada 

Si portaro alla lor natia Contrada . 

XL. 

Ove contando a i Popoli foggetti 
Delle vedute cofe i gran Mifterj, 

Tanto infiammaro di Coloro i petti, 

Che verfo il Cielo alzaro i voli alteri : 

E abbracciando d’iDDio li Dogmi eletti, 

D 1 Idolatria lafciar gT empi fentieri , 

Ed il nome di Cristo in quelle bande 
Dopo fu Tempre celebrato , e grande . * 

X L I. 


Afpettò intanto Erode più d 1 un giorno , 

E non vedendo poi venir Perfona 
Pieno di rabbia allor, pieno di fcorno 
Al furore, e allo fdegno s’abbandona: 

E mandando Soldati intorno intorno 
A’medefmi Teveri ordini dona, 

Che debbano condurre a lui davanti 
Con i Seguaci loro i tre Regnanti. 

Ma 
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XLII. 

Ma non avendo egli rifcontro alcuno 

Da quei che in varie bande avea mandati , 
Quali colle lue mani ad uno ad uno 
Ebbe a sbranare i miferi Soldati : 

E come un Lupo che più dì digiuno 
Spande nel bofco orribili ululati 
Così nella fua Reggia urla l’ infame 
Per non poter faziar l’iniqua fame. 

XLIII. 

E agitato il crudel da quella tema 

„ Compagna indivifibil d’un Tiranno, 

Già crede effere giunta 1’ ora efìrema, 

Che perder debba il Regno, e ’l Regio Scanno : 
E già vede rapitegli il Diadema , 

E lovra lui venir l’ordito inganno: 

Ma pria che perda il Trono, e cada efan'gue 
Ei vuol , che gli preceda un mar di fangue . 

XLIV. 

Onde a fe fa venire i più crudeli 
Miniftri de’fuoi barbari voleri, 

Ed a quelli comanda , che fedeli 
Efecuròri fian de’ fuoi penfìeri: 

E che quanto a lor dice, a niun fifveli, 
Ma taciti ubbidifchino a i feveri 
Ordini fuoi, che fe fcoverti fono - * 

Tutti farà morir fenza perdono. 

- A Ber- 
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A Rettelem, che vadan ior impone 

, Armatile tofto colà giunti tutti 
I Bambin di due anni in giù, difpone 
Che fiano a cruda morte ivi condutti , 

Nè lor muova pietade , o guiderdoni 5 
Poiché tutti li vuol morti , e diftrutti , 

E per un fol che Jafciaranno vivo 
Sarà cia/cun di lor di vita privo. 

X L VI. 

Moriran tutti sì quegl* innocenti, 

Ma non già quel che più d’ ogn* altro bram 
Ch’ allora morirà quando a i viventi 
Moftrarà col morir quant* Ei lor ami : 

Ma tu non lo vedrai , che fra i tormenti 
Tra poco finirai tuoi giorni grami 
-Per cominciarli poi giù nell* Inferno 
Più tormento!! , là nel fuoco eterno . 

XLVII. 

Ma 1’ Angiolo di Dio mentre dormiva 
A Giuseppe comparve , e il gran periglio 
Gli fe veder che fopra lui veniva 
Se in quelle bande più lafciava il Figlio. 
Ei fi rifveglia, e della* immagin Diva 
Ratto s* apprende ai falutar configlio, 

E Maria coti Gesù pofti fui tergo 
D’un vii giumento lafcia il caro albergo. 

E inver 
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XLV1II. 

E inver P Egitto il Tuo cammino prete» 

Come il Cielo per V Angiolo gli ha impolto , 
Per ritrovare afilo in un Paefe 
Da Lui non conofciuto, e sì difcono: 

Ah ingratiffimi Ebrei, ah difcortele 
Popolo , e come foffri effere efpofto 
A tai fìrazj il tuo Dio non ti fovviene 
Che fol per lo tuo Amore al Mondo viene. 

XLIX. 

Ah tu noi foffri fol ma ancor lo vuoi , 

E di tua crudeltà quefto è ben poco. 

Verrà quel tempo, che li fdegni tuoi . 
Faran di lui più miferabil giuoco: . 

E farà allor , che tutti i membri Tuoi 
Talmente sbranerai , che non fia luogo 
Il quale non dimoftri il vero fegno ^ 

Della tua ferità barbaro indegno. 

L. 

Cammina , e là per dove muove i paflì 
Quel Trinacrio Celefte e Divo, e Santo» 

Fa rinverdir le Quercie , e gl’ Olmi , e i Frani) 
La Terre iftefla piglia nuovo ammanto^ 
Stillano latte, e mele i duri falli* i( 

E la Natura tutta moftra, quanto 
S’ gllegra di veder in mortai velo 

Padreggiar nel fuo fieno il Re del Cielo. 

% Ac- 
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LI. 

Accompagnava una Legione intera 
D’Angioli Santi il Divo Pargoletto, 
Acciò del Infernal nemica f'chiera 
Fotte delufo l’aftio maledetto: 

Come veggiam che’] Duce fuo, Guerriera 
Turba circonda, e con il forre petto 
Gli fa feudo fedel , acciò difefa 
La di lui vita fia da odile offe fa . 

LI I. 

Con quelle così fide, e fante feorte 
Avendo tutta la Giudea pattata , 

E fchivara così l’ iniqua morte , 

Che Tempio Rege a Cristo avea tramata: 
Trafcorfero per vie nafeofe , e torte 
Pelufio , che poi fù detta Damiata , 

E fermarono il viaggio nell’ Egitto 
Conforme il Cielo avea loro preferi tto . 

liii. 

Qui il Santo Vecchiarei con quel poco oro 
De’ Magi, ch’avanzo dalla penofa , 

E lunga ftrada, e con il fuo lavoro 
Softenne i fuoi diletti, e Figlio, e Sposa: 
Finche motto a pietade il Ciel del loro 
Lungo affannofo efiglio , all’ amorofa 
Patria di ritornar lor diè il conforto 
Awifando, ch’Erode era già morto. 

A quel 
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LI V. 

A quei barbaro moftro , ed inumano 

. Diede il Cielo un caftigo memorando* 
Poiché non gli Jafciò nel corpo fa no 
Minimo luogo, e i vermi divorando 
I di lui infami membri a brano a brano» 
Lo riduffero a tal che beftemiando , 

Senza divino, e fenza umano ajuto 
Diede la maledetta Anima a Piuto. 

LV. 

Cosi la Santa Compagnia fen riede 
In Paleftina donde era fuggita, 

Ma fentendo che quel Regno poflìede 
Archelao Figlio dell’ Afcalonita : 
Credendolo non men del Padre Erede» 
Che della Crudeltà la via sfcggita» 
Ch’alia Terra di Giuda conducea» 

A Nazarene vanno in Galilea . 

L VI. 

Quivi Gesù crefcendo la fua cura 
Non era a giuochi fanciullefchi intefa ^ 

Ma fin da allor moftrava la natura 
Sua Diva, e l’alma al noftro utile accefa? 
E f piegando la Santa aita Scrittura, 

E di colei la parte meno intefa 
A quei della fua etade , ed a più grandi 
Dava del fuo faper faggi ammirandi . 

E ben 
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L V II. 

E ben più chiaro dimori rollo allora , 

Che fù da cari Genitor condotto 
Nella Reggia di Giuda, ove fi onora 
Il giorno che 1 ! di lui £opol ridutto 
In liberrade , e ’1 Santo Agnel divora : 

Col cui Sangue fegnando da per tutto 
I primi antichi Padri le lor porre, 
Scamparo i Primogeniti da morte . 

LVIII. 

Poiché P efterminante Angiolo folo 
Salvò quelle, ch'aveano il gran fegnàle, 

E all 1 altre tutte, ove diflefe il volo 
Lafciò dell’ira fua l’orma fatale: 

E iofieme il giorno in cui l’Ebraico ffuolo 
Fuggendo dall’Egizio, che lo affale 
Pafsò a fecco il Mar roflo, e quei fu vinto 
Dalla rabbia dell 1 onde, ed ivi eftinto. 

LI X. 

"Giunto in quello il Divino Pargoletto, 

Che dodici anni avea compiti appena, 
Non prende come gli altri il fuo diletto 
Dal mirar la Città tutta ripiena 
Di uumerofo Popolo, ed eletto , 

Nè un fol momento la gran Reggia il frena , 
Ma vola colla mente , e col defio 

A venerar nel Santo Tempio Idwcv 
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LX. 

In cui arrrivato al fin gli occhi non gira 
Alle fuperbe, e fantuofe foghe. 

Ne al preziofo foffitto, in cui s’ammira 
Quanto mai di più bello il Mondo accoglie: 
Nemmen i ricchi vafi Egli rimira, 

Ne de’ Leviti le gemmate fpoglie , 

Ma tutti i fenfi Tuoi tutto 1 ’ interno 
Drizza nel Cielo al Tuo Gran Padre Eterno . 

L X I. 

E tanto in quello ha i fuoi.penfieri aflbrti , 
Cb’ a Giuseppe , e a Maria punto non bada > 
Onde partendo non fi fono accorti, 

Se Gesù dietro lor vada , o non vada : 

Ma n’ ebbero a reftar di doglia morti 
Quando trafcorfa la metà di ftrada 
Noi viddero feguir le lor pedate 
Quindi ratti cornar ver la Cittate. 4-, 

* LXII, 

E come un bracco, che non vide dove 
Cadde 1 ’ Augel dal Cacèiator uccifo 
Intorno fi raggira, e fi commove 
E tiene l’occhio in varie bande afl£fi*!ì 
Indi velocemente il piede muove 
E fiuta, e cerca così attento, e fifo, 

Che non prezza pericoli che veda ; ^ ‘ 

Pur che condili al fuo Signor la preda . 

Così 




Digitized by Google 



1 


48 CANTO 

L X 1 1 1. 

Cosi gli afflitti Genitor tornati 
Alla Cittade con il piè leggiero. 

Stando in dubbio, ove andare, e invariati 
Volgon le piante, e drizzano il penfiero: 

In fi ne tutti al cafo abbandonati 
Vanno or per quello , ed or per quel fenderò , 
Nè prezzano fatica , affanni , e (lenti 
Purché giunghino al fin de’ lor tormenti. 

L X I V. 

A i lor Parenti dimandaro innante 
Se avellerò di Lui qualche novella , 

E alcuna non avendone da quante 
Bande la dimandar, fi rinovella 
Cosi acerbo dolor nel cuore amante , 

Che come folli in quella parte, e quella 
Andaro per tre giorni, infino a tanto, 

Che dentro fi trovar del Tempio Santo. 

LX V. 

Quivi nel mezzo d' un Drappello unito 
Veggono, che difputa, e che ragiona, 

E fentendo nel cuore un dolce invito, 
Che’l loro piede a quella parte fprona: 
Tutti tremanti s’ accoliaro , e udito 
L’amato accento e villa la Perfona s 
Poco mancò , che l’una, e l’altro muoja* 
E quelcho’lduol non fece, oprila gioja . 
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L X VI. 

Era in farri Gesù, che difputava 

Co i Dortor della Legge, e rifpondendo 
A i dubbj , che ciafcun di quelli dava 
Lo faceva con modo sì flu pendo , 

Che d’ a 1 r a maraviglia gli ingombrava ; 

Ma nello hello tempo correggendo 

I loro vizj, mifto allo ftupore 

Era in quei di fua fcienza artio , e livore . 

L X V li. 

La Madre intanto più foffrir non puote. 

Ma là len corre, e Lui sì forte abbraccia. 
Che dai fifo penfìero lo riicuote , 

Indi baciando la Divina faccia : 

Di lagrime gli bagna ambe le gore, 

E dice : O Figlio mio perche la traccia 
Di Noi non profeguir, come poterti 
La Madre e’i Padre abbandonar sì inerti* 

L X V 1 1 1. 

Comporto allora il Maeftofo volto , 

Come non fapevate, Egli rifpofe . 

Che tutto il mio pender debbe erter volto 
Del mio Gran Padre alle fublimi co fe ! 
Non intefero quei poco, nè molto 
Tal parlar, ma la Madre lo ripofe 
Nel più chiufo del cuor, e a quel penfando 
L’ andava con fe rteflà efaminantfo . 

D Iodi 
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L X 1 X. 

' Indi con lor tornando in Nazarette, 

Quivi fi dimoftrò cotanto umile. 

Che tutte le lue voglie eran dirette 
A fervirgli , e ubbidirgli, ancorché vile 
Fofle, ciò che l’un l’altra gli commette. 
Non fdegnando inchinar la Signorile 
Mano che regge le faette ulrnci 
A 1 poveri del Padre abietti ufficj. 

L X X. 

Cosi in età crefcendo ancor crefceva 

Appo Dio nella Grazia , ed in Sapienza 
Onde maravigliofo fi rendeva 
Per Prudenza , e coftume , e per Clemenza : 
Talché ciafcuno in Lui riconofceva ' 

Unita all’ Uomo la Divina Efsenza 
Sì generofo Egli difpenfa a tutti 
D’ una infinita Caritade i frutti . 


DEL 
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DELLA SANTA FEDE 

CANTO TERZO . 

.JL- *• 

En è infelice l’Uom, che 

del Tuo flato 
Non contento, a maggior 
vie Tempre aTpira, 

E s’ altri crede più di Te 
Beato 

Co bieco fguardo il gua- 
ta, e gonfio d’ira : 

,, E del Cielo, di Dio di Te feordato 
„ Vanne dove ambizion cieca lo tira, 

„ Onde la dritta via dopo fmarrita 
„ Divien tiranno della propria vita . 

IL 

Cosi per acquiflar tefori il Porto 

Lafcia taluno, e crede al Vento, e al Mare , 
Per poi quivi reflar con quegl’ affano 
Fine ben degno delle voglie avare: 

Altri ricerca in Corte, o a dritto, o a torto 
Or a quello , ora a quel pollo arrivare , 

„ Ma neppure Tazio l’ ingorda brama , 

5) Che vecchio, già il Tepolcro a Te lo chiama. 

D 2 ,5 Al- 
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III. 

9 , Allo’ncontro è felice, ed è ben faggio 
„ Chi fiegue di virtude il bel fentiero, 

„ E t ien la mente fifa al vivo raggio 
„ Di quel ben, eh 1 è durevole, e lineerò: 
a , Quelli l’oro non cura, o’I vii fervaggio 
,, Per onor eh’ è fugace e menzognero, 

, Ma contento di quel che Dio gli diede 
, Piucch’è povero più rigeo fi crede. 

IV. 

Cosi dolce Maeflro n’ infegnafte 
La via ficura ch’ai goder conduce: 

Allor che coH’efempio ci moftrafte 
Quel dritto calle , che ci è feorta e Duce 
Alla fanta Umiltà, che tanto amafte, 

E con la Grazia delle a noi la luce 
„ Di conofcer per faifo, e per fugace 
5 , Tutto quei che quaggiù diletta, e piace. 

V. 

Tacque il caro Gesù per diciotto Anni , 

Come Jeggiam nelle facrate carte , 

Lieti rendendo a i Genitor gl’ affanni 
Co’fervigi, ch’attenfoa lor comparte: 

Per infegnar, eh’ in quella età gl’inganni 
Dobbiatn fuggir del Mondo , e qual fia 1’ arte. 
Nè da lor fi parti finch’uopo poi 
Fu d’ infegnar la nuova Legge a Noi . 
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VI. 

Ma pria cT aprir il varco a sì grand’ opra 
Volle eh’ ognun di Lui contezza avelie, 

E come un lucido Artro colà l'opra 
Va innanzi al Sol , così Egli un Uomo elefle , 
Che la Luce Evangelica difeuopra , 

Ed al Sole di Grazia precedere j 
Quella fù quella Voce , che fonora 
Rimbombò nel Diferto, e Tuona ancora. 

VII. 

PrelTo le ripe del Giordano s’erge 

Superba Selva, e così folta, e annofa, 

Che lo ftuolo , che quivi fi difperge 
Di Belve , il Cacciator Teguir non ofa : 

E a mezzo giorno il Sole non mai immerge 
I Tuoi rai , tanto è TpelTa , e sì frondofa , 

E gran terrore a i Viandanti apporta 
Se *1 cafo in quelle parti li trafporta . 

Vili. ' 

Quivi il Battifta d’abitar difpone j .t;r) 
Quivi i Tuoi giorni penitenti mena , 

Quivi P ufata verta egli depone , 

E cuopre la Tua fral fpoglia terrena 
D 1 irfuta pelle, e un orrido burrone,' , 
Qui in breve Tonno le Tue luci affiena,: 
Spegne la Tete qui nella acqua freTca , 

E gli Ton le locufte , e cibo , ed cTca .■/ 

3 Qi le " 
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IX. 

Quefto albergo non lafcia fé non quanto 
Và a predicar Ja vita penitente 
A i Popoli, ed il fine al lungo pianto 
Ch’ apportò Adamo alla mondana gente : 
E più eh’ i detti fuoi l’ ifpido ammanto 
Opera in quegli il volto fuo languente, 

5, Che raro avvien che ti converta un empio, 

„ Se Je nottre opre a lui non danno effempio . 

X. 

Così vivea Giovanni, ed i Tuoi intenti 
Tetti drizzava a sì lodevol fine , 

E co’ fuoi getti più che con gl’ accenti 
Traeva al Cielo l’ anime mefehine: 
ch’Ei viver potea fra tanti ftenti 
Erano in Idi difpofizion Divine , 

Che fin dal nafeer fuo lo feron grande 
Per 'opre prodigiofe, ed ammirande. 

XI. 

Già perduta la fpeme avea la moglie 
Di Zaccheria a concepir figliuoli , 

Onde il fuo cuore in pianto fi difeioglie 
Nè v’ ha perfona che’J fuo duol confoli 
Indi la lingua in cotai detti feioglie : 

Deh come mai vivremo afflitti, e foli 
Senza neppur aver chi nella morte 
Metto ci chiuda gli occhi 5 e ci confòrte. 


Vit 
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xn. 

In tal modo ella piange, e giorni, e notti, 
E più che piange il duol fi rinovella, 

Ne mai gli affanni forano interrotti , 
Tanto quel rio penfiero la flagella : 

Se ’l filo Spofo con fegni , e tronchi motti 
(Poich’era muto) non li dà novella, 

Che T Angiolo di Dio dal Ciel difcefo 
Ch’ella feconda fia certa l’ha refo . 

XIII. 

E che ne nafceria Germoglio tale 

Che fra quanti mai nafcono nel Mondo 
Di Donna, non vi fia maggiore , o uguale 
Quello di grazia , e di virtù fecondo 
Renderà lieto il mifero mortale , 
Annunziandogli il di così giocondo , 

In cui vedrafli nafcer fra viventi 
La fpeme, e’1 defiderio delle Genti. 

XIV. 

Total credenza allor quella non diede 
Ad avvifo sì lieto, e avventurofo 
(Ch’agran fperanza Uom mifero non crede) 
Ma poiché tutto ciò che’l caro Spofo 
Diffe, avverarli da fe ffefla vede, 

Da lei fen fugge ogni penfier nojofò 
Ed incomincia a fcintillar nel vifo 
Del pianto in vece l’allegrezza e’1 rifo. 

D 4 Co- 
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XV. 

Come veggiam nella Ragione eftiva 
Allor che ’l Sol con gi’ infocati rai 
Del Leone Nemeo l’ orgoglio avviva, 
Languir arido il Tuoi, e i prati gai 
Perder la prima lor forma gioliva , 

Ma s’indi vieti pioggia copiofà, o quai 
Ripigliano bellezza , ed eicon fuori 
Tenere erbette, e a mille, e mille i fiori. 

XVI. 

Di già fei volte avea l’Orbe riempito 
La Luna , e Elifabetta tutta lieta 
Crefcer vedeafì in feno quel gradito 
Frutto de’ Tuoi deliri unica meta: 

Onde dava ampie grazie all’ Infinito 
Facitor, che di Lei commofTo a pietà 
L’avea refa feconda in quella etade, 

Che per opera fol Divina accade. 

XVII. 

Quando Maria, ch’ancora in fen chiudea 
Di noftra Redenzion l’amato Pegno, 
Bench’ in Efla il gloriofo rifplendea 
Di gran Madre di Dio titolo degno j 
Molla da quello Spirito ch’ardea 
Di caritade in Lei non ebbe a fdegno 
Di gir per erta ftrada, e faticofa 
A vifìtar da Zaccaria ia Spofa. 

Ginn* 
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XVIII. 

Giunta colà le vienè Quella innante 
Senza che pria n’avefTe alcuno avvilo 5 
E penetrando collo {guardo amante 
Dentro il feti di Maria che ’1 Paradifo 
Racchiudeva ? e fentendo il proprio Infante 
Saltellar dentro fe per gioja, e rifo, 

Di Spirito Profetico s’ accende , 

E in cotal guifa il fuo parlare imprende. 

XIX. 

Tu Benedetta fra le Donne fei, 

E Benedetto del tuo Ventre il Frutto » 

E quando mai io mi fera credei , 

Che la Madre di Lui, ch’impera al tutto 
Venifle a confolare i giorni miei 
CoH’immenfo Tefor, che m’ ha condotto: 
Ecco eh’ a tuoi faluti entro il mio feno 
Efulta il mio Figliuol di gioja pieno . ' 

XX. 

Beata fei, eh' a quel che Dio difpofe 
Senza punto dubbiar pronta crederti : 

Onde s’adempieranno in Te le cofe , 

Ch’ Ei ci ha detto per gli Angioli Celefti, 
Qui fine Elifa al fuo difeorfo pofe 
E Tu Madre di Dio cosi fciogliefti 
La lingua con si dolce e raro canto. 

Che fimi! non udir Nicène , o Manto . 

V Ani- 
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XXL 

L’Anima mia magnifiche ij Signore, 

E’ di giubilo pien lo Spirto mio 
In Te Dio mio, Benigno Salvatore, 
Poich’ Egli rifguardò con occhio pio 
Della fua Serva 1’ umiliato cuore, 

Ed ecco che perciò farò detta Io 
Beata avventurofa fra viventi 
In tutte le future umane Genti. 

XXII. 

Perche cofe ben grandi avea operato 

Chi ha Potente, e Santo il Nome infieme, 
E la di lui Mifericordia ha ufato 
Di progenie in progenie a chi lo teme^ 

Il proprio braccio ha di poffanza armato 
Col fuoafcofo configlio, e abbatte, e preme 
Tutti i Superbi , ed i Porenti sbalza 
Dalla Jor fede, e gli umiliati inalza. 

XXIII. 

Gran ricchezze al Famelico ha donate, 

E’1 Ricco ha refo d’ogni ben mefchino 
Memore della fua Somma Bonfate 
Ebbe Ifraello il Santo fuo Bambino j 
Siccome Egli n’ avea folenni dare 
Le promette, e l’Oracolo Divino 
A’ noftri Padri Abramo ed a venturi 
Figli per tutti i Secoli futuri. 

*' • Qpì ’ 


Digìtized by Google 


59 


T E R Z Oo 

XXIV. 

Qui finì il dolce Tuo cantar Maria, 

E in cafa fi refìò di fua Cugina, 

Dove convien che tanto tempo ftia 
Per ifpecial dilpofizion Divina : 

Sintanto che Colei fgravnta fia 
Di quel , che Precurfòr il Ciel dedina , 

A Lui che al Mondo condurrà la pace 
E della Grazia avviverà Ja face. 

XXV. 

Di già tre meli erano fcorfi quando . ; ' 

Diede alla Luce il Santo Pargoletto, 

Il di cui Nafcimento sì ammirando 
A tutti empiva di ftupore il petto: 

E givano fra loro divifando,. 

Che da Dio quel Fanciullo folle eletto 
Per qualche gran miftero a loro ignoto: 

,,’Ch’i fimi prodigj il Ciel non opra a vuoto. 

XXVI. 

E più fi confermò la lor credenza ^ « .[ 

Allor che circoncider fi doveva, .• 4 
E di tutti i Congionti alla prcfenza ‘ 

Il nome al Circoncifo fi poneva : 

Poiché tra lor univerfal credenza 
Che quel del Genitor Egli riceva , 

Ma ad alta voce replicò la Madre 
Giovanni il nome fia , non quei del Padre. 

Ognu- 
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XXVII. 

Ognuno rifpondeva, che non v’ era 
Nella Famiglia chi tal nome avelie , 

Ma ben tofto ammutir fé quella fchiera 
Un cafo prodigiofò, che fuccefle : 

Zaccaria, che fentito avea Finterà 
Loro contefa il fuo volere efprefle 
Scrivendo, e come il Cielo gli preferire 
Il nome di Giovanni anch’ Ei gli aferiffe . 
X X V 1 1 1. 

Ed o raro prodigio, alto ftupore 

La favella racquifta il vecchio muto , 

E a benedir comincia il fuo Signore, 

Che di già il fuo gran patto ave adempiuto , 
Con inviar Quel che’l primiero errore 
Scancelli, e ]’ Uom tolga di mano a Pluto, 
E che per fua bontà per fuo configlio 
Vuol che diPrecurfor gli feriva il Figlio. 

XXIX. 

Lieto ognun di coloro allor diventa 
Per annunzio sì faufto , e sì gradito , 

Ne di lodare Iddto mai fi rallenta 
Il Popolo che quivi erafi unito ; 

O quanto ancor Napoli mia contenta 
Sarefti , e o quanto il tuo goder compito 
Se vedetti eternare il tuo decoro 
Mafchio Germoglio dal Regale Alloro. 

Del 
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XXX. 

l 3 el come o Ciel tu fecondarti Quella 
La noftra Amalia rendi ancor feconda. 

La grazia , eh 1 ebbe l’altra abbia ancor Ella, 
Che di glorie, e virtù non meno abbonda 
Tu fa che la fperanza invida e fella 
De’ tuoi e Tuoi nemici fi confonda, 
Rifguarda Ja gran Pianta, che d’ Eroi 
'Fu fempre Madre, e che obbliar non puoi . 

XXXI. 

Ma Lieta pur eh’ alle grand 1 opre il Cielo 

,, Tardi le fue difpofizion matura 
Tornerà a rifiorir l 1 eccelfo ttelo 
Che tanto ti promette, e t’ afficura 
Il Valor , la Clemenza , il Senno , il Zelo 
Del gran Carlo, e de 1 Sudditi la cura: 
Che Dio non vuol , che fenza premio relii 
Virtù sì rara , e sì gloriofi getti . 

• XXXII. 

O come allora rifuonar d 1 intorno . 

Si fentiranno i non più intefi carmi. 

Che la memoria di sì faufto giorno 
Trafportaranno a 1 tempi più dittanti: 

E renderanno della Etade a feorno 

N Sempre le Glòrie fue fife, e collanti ; 
Benigno arrida il Cielo a «offri aufpicj 
Tuoni a finiftra, e renda noi felici* 

Gio- 
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XXXIII. 

Giovanni intanto iva crefcendo, e al paro 
Del nafcer Tuo maravigliofo e grande , 

Era la vita, e l’oprar fuo sì raro, 

Che da per tutto il nome fuo fi fpande i 
Onde i Popoli , e ogn’Uomo iJluftre , e chiaro 
Concorrevano a Lui da varie bande. 

Ed ammirati Jo richiedon fpeflo 
S’Egli era quel Messia da Dio prometto? 

XXXIV. 

Quegli , non fono , tutto umil rifponde 
Ma ben la voce fua , che nel Diferto 
Chiama a pentirli Jevoftr’alme immonde, 
E acciò emendin l’ error virtude, emerto* 
Quel che cercare in me, fra voi s’afconde$ 
Ma non lo conofcete che il demerto 
Di voftre colpe ve lo fa lontano, 

E defiate il ben, ch’avete in mano. 

XXXV. 

Nò che noi conofcete , e o quanto fora 
Meglio che mai noi conofcefte ingrati. 

Che non vedrette i voftri figli allora 
Raminghi andar pe’ voftri empj peccati : 

Nè vederefte giungere quell’ora , 
Ch’inceneriti i voftri tetti amati, 

Perduro il Sacerdozio, ed arfo il Tempio 
Darete di miferie eterno efempio. 
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XXXVI. 

Deh ammollite quel cuor che duro fallò 
Circonda , e fa che ’l mio parlar non fenta , 
A buon cammino rivolgere il palio 
Refti la colpa in mar di pianto fpenta : 
Libera l’alma da quel vile, e ballo 
Fango s’ inalzi, ed al fuo ben confenta , 
Iddio per me vi chiama, or noi fentire 
Ei vi liegue da Padre, e voi il fuggite. 

XXXVII. 

Ei per voftra falvezza il frale ammanto 
Di già ha veftito , e già dal Ciel difcefe , 

E a rafciugar il volìro lungo pianto 
La propria vita fua v’offre cortefe: 

E voi luperbi, ed olìinati intanto 
Moltiplicate a tanto Amor l’offefe. 

Deh ratti a Lui correte, Ei le fue braccia 
Vi lìende al collo, e come figli abbraccia. 

XXXVIII. 

Con quelli ed altri detti iva infiammando 
Gli animi di coloro a penitenza, 

Ma rari erano quei che dato il bando 
Delle colpe all’iniqua, e ria femenza. 

Il buon cofìume andavano abbracciando 
Anzi che più crelceva la licenza 
Del peccar quanto più quei li corregge 
Ed a cialcun era il delio per Legge . 

Tan- 
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xxxii 

Tanto eh’ a morte odiavano Colui, 

Che correggeva la lor vita indegna , 

„ Che male afcolta il buon configiio altrui 
„ Quello in cui il vizio radicato regna : 

Egli fegue però co’ detti fui 
D’ammonir, minacciar, e purché vegna 
Al Tuo Signor qualch’ Anima pentita 
Poco fi cura di lafciar la vita . 

XL. 

Erode Antipa avea di Galilea 

Lo feettro, di colui figlio ben degno. 

Che dato a morte gl 1 Innocenti avea : 

Quefto non men del Padre iniquo indegno 
Mentre il Frarei Filippo ancor vivea 
Gli avea toltola Moglie, e del Tuo Regno 
Del Tuo onor del fuo cuor fattala Donna 
'Nel proprio male 1’ infelice affonna . 

X L I. 

L’ inceftuofe nozze a ciafcbeduno 
Furono manifefte immantinente , 

„ Che quanto più fiede f'ublime alcuno 
„ Tanto più è efpofto a gli occhi della Gente : 
Onde di tanti non ve n’ ha pur uno , 

Che non lo chiami un empio un miferedente, 
E andando ciò da quefta bocca a quella 
A Giovanni ne giunfe la novella . 

. Que* 
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X L 1 1. 

Quello fpinto da quell’ ardor che in feno 
Carità verfo il Profilino lo accende, 

Acciò non fi dilati il rio veleno, 

Che più eh’ innanzi va più forza prende : 
Lafcia T ufaro albergo , e in un baleno 
Frettolofo alla Reggia i paflì {fende , 

Ove giunto con dir fevero, e grave 
All 1 empio Re così parlato Egli ave. 

XLIII. 

Erode in modo alcuno a te non lice 
Di tuo Fratello ritener la Moglie, 
LaLe gg e ; ilgiufto, Iddio per me tei dice. 
Onde ogni feufa al tuo peccar fi toglie; 
Mifera la tua vita, ed infelice , 

Se non cambj penfier non muti voglie, 

Dio non ti fece Re perche fprezzafii 
LA Legge a’ Tuoi sì mal efiempio daffi. 

X L I V, 

Con tai detti fovente Egli proccura 
Ricondurre quell’empio alla ragione, 

Ma più che lo percutete , ei più s’ indura , 

„ Ch’ una Alma morta a Dio non fente fprone : 
E feguendo la ftrada iniqua impura 
Odia a morte colui, che gli fi oppone 
Nè più foffrir potendo che ritegno 
Faccia al fozzo voler , freme di fdegno . 

E Eal- 
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X L V. 

E allora allora avrebbe a morte dato 
Il Santo Precurfor, ma la gran fama, 
Ch’appo il Popolo tiene ave arrecato 
La di lui cruda , ed efècranda brama : 

Ma non potendo più afcoltar P Ingrato 
La voce eh’ a ben far lo fprona , e chiama 
Comanda che dinanzi gli fi a tolto, 

E in ofeura prigion redi fepolto . 

X L VI. 

Cosi Egli crede Teppe] 1 ir con quello 

Le fue vergogne, e la Tua colpa atroce, 

E crede di/fchivare quel flagello 
Che continuo gli dà la Tanta voce : 

Ma invan lo fperi federato e fello , 

Ch’ in te fi refla quel che più ti nuoce, 

E quando taccia ognun quel eh’ hai commefTo 
Ti fgrida il Cielo, e il tuo peccato ifleflo . 

, XLVII. 

Freme la Reggia , freme il Popol tutto 
In veder maltrattato il Santo, il Giulio, 

E predicono pianti , affanni , e lutto 
All 1 infame Erodiade , al Rege ingiuflo : 

Nè Quello è lieto, poich’a ciò condutto 
L’ha 1’ amor di Colei noi proprio gufto. 
Onde rimorfo, e tema il cuor gli rode, 

E fol fra tanti l’empia Donna gode. 

Ma 
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Ma con ciò le fue furie non rallenta 
Eterna, ed implacabile nemica, 

E purch’ Erode a ucciderlo confenta 
Non tralafcia lufinghe P impudica: 

Nè perche Quei ripugna fi fpaventa , 

Ma a miglior tempo ferba la fatica, 

E attende Poccafione alla vendetta, 
Com’Uom ch’a nuocer luogo, e tempo afpetta. 

X L I X. 

Nè lungi andò che fe le offerfe quale 
La defiava per lo fuo dileguo , 

D’ Erode celebrava!! il Natale, 

E tutta in Fefie era la Corte e’1 Regno : 
Onde invitato aveva ad un Reale 
Convito ogn’ Uomo più diftinto e degno , 
In quefto dì Lei vuol che’l Santo muoja > 
Ed in Tragedia trasformar la gioja. 

L. 

Da Filippo Erodiade avea una Figlia 
Ch 1 altra non mai fi vide più vezzofa , 
Candida avea la guancia , e sì vermiglia , 
Che parea il giglio in lei mirto alla rofa: 
Sono un ftupor il petto, il crin , le ciglia 
Negli occhi Amor tien fua faretra afcofa , 
E 1 1 rimanente è sì leggiadro in erta , 

Che non v’ ha che biafmar P invidia iftefla . 

E 2 1 Dava*» 
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LI. 

Davano maggior pregio a tal bellezza 
Altero portamento, e leggiadria , 

Nel rifo una ammirabile vivezza 
Ne’ getti incomparabile armonia: 

Nelle parole (ingoiar dolcezza 
Nel canto una Celette melodia : 

Così fe parla ride, danza, o canta 
Rapifce icuor più duri, e Palme incanta. 

LII. 

Cottei non meno della Madre infame , 

Ed atra a qualfifia nefanda imprefa 
Ha fcelta per faziar fue crude brame 
Colla morte di Lui, che Pavé offefa : 

Ed EfTa per feguir l’ordite trame 
Pronta fi moflra , e in fe la cura prefa , 
Tutta pompofa entra nell’ampia danza 
Ov’ è il convito , e a maraviglia danza . 

liii. 

Ora intreccia le gambe, ed or fi volta 
Sovra d’un piede leggiermente, e fnella. 
Or V una, e l’altra pianta in un raccolta. 
Scorre veloce in quefta parte, e in quella: 
Ora fi libra in alto, ed or sì fciolta 
Sbalza da Terra , e (alti rinovella , 

Veloci , e fpeffi sì , che chi la vede , 

• Non (a , fe in Aria , o tenga in Terra il piede . 

Cia- 
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L I V. 

Ciafcuno di Coloro ivi prefente 
Attonito rimane alle si rare 
Bellezze, ed a sì vaghi portamenti, 

E ognun ne loda 1’ arte {ingoiare : 

Nuota Erode in un mare di contenti. 

Nè fa quel che fi dire , o che fi /are, 

Al fin la chiama, e intento a accarezzarla 
Tutto fi moftra , e in modo tal le parla. 

LV. 

Avendo tu illuftrato il giorno mio 
Con tanta gloria tua, nofiro diletto, 

Mi muove gratitudine , e defio 
Di compen/ar tuo /ingoiar affetto: 

Chiedi, e quel che tu vuoi, voglio ancor io 
( Per la cofa più /anta tei prometto ) 
Chiedi pur la metà di quefto Trono, 
Richiedi il Regno, e volontier tei donoì 

L VI. 

Applaude Ognuno ad un parlar sì grato , 

Ed efia vergogno/a a tanta lode , 

Dipinge il vago volto delicato 
Di modello roflore, e tace, e gode: 

Indi il Leggiadro {guardo rivoltato 
Ora verfo la Madre, or ver/o Erode 
Sì dolcemente le parole muove , 

Ch’ili mezzo all’ira avria placato Giove. 

E 3 si " 
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L VI I. 

Signor per quel, che inerti, è poco, è vile 
Quello che feci, e s’ ave alcun valore. 
Tutto provien da un abito gentile 
Di cotedo magnanimo tuo cuore : 

Ma giacché modri alla tua Serva umile 
Per tua fola bontade un tanto Amore, 

Ecco pronta ubbidifeo al tuo comando , 

Il Capo del Battifta io ti domando? 

LVIII. 

Impallidì, tremò l’empio Tiranno 
All’ improvifa, e barbara richieda. 

Non perche gli difpiaccia , o Tenta affanno 
Di recider la Tanta, e nobil Teda : 

- Ma perche teme non gli rechi danno , 

E la morte di Lui gli da funeda , 

Che quanto l’ami il Popolo gli è noto, 

E quanto al di lui nome fìa divoto. 

L I X. 

Ma al fin l’odio, e l’impegno in Lui prevale, 
Ed al Mondo, ed a Dio non tiene mente, 
E pronunzia quell’ordine fatale, 

Per cui condanna a morte un Innocente : 
Così ratto non và Tulmineo drale , 

O gonfio per la pioggia ampio torrente : 

Come Colei veloce Te ne corre 

Di Tue indegne fatiche il premio a corre. 

Gìgh 
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LX. 

Giovanni intanto Ja fatai novella 
Udì com' altri una felice fòrte, 

E pregò il Ciel per 1’ anima ribella 
Di Lui eh’ ingiutto il condannava a morte : 
Indi fi volfe alla crudel Donzella 
Come per ringraziarla , e invitto, e forte, 
Umil s’ efpofe alla bipenne infetta , 

Che fcefe a un tratto, egli troncò la tetta. 

, LX1. 

Di federata Donna in che ti offefe 
La fanta Tetta che la vuoi rccifa ? 

Come cotanto fdegno in Tè s’ accefe ? 

T’ ha forfè il Padre , oppur la Madre uccifa ? 
Ah che nulla di ciò, ma perche imprefe 
Acciò l’infame union fotte divifa, 

E a feiorre in quella il sì funefto eflempiOj 
Che delle alme facea mifèro feempio. 

L X 1 1 . 

E la bell’ Alma in mezzo al Coro Tanto 
De i Spiriti Celetti in Paradifo, 

Ratta volò , dove fra gioja , e canto 
Gode eterno piacer , eterno rifo : 

La federata prende il Capo intanto 
Che nella fronte ha il fuo peccato incifo* 

E veloce fen corre ov’è il convito, 

Della Madre a faziar l’empio appetito. 

E 4 An« 
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Anfiofa quella il don gradito attende. 

Come unico follievo a’ Tuoi difdegni , 

E in vederlo tal rabbia in lei lì accende , 
Che non l’hanno fimil ne’lofchi Regni 
Telìfòne Megera, indi difìende 
Avido il braccio , e con i diti indegni 
Apertagli la bocca, e tratta fuora 
La lingua coi crina! aco la fora. 

LXIV. 

Godi Femina infame a’ tuoi trofei 
Aferivi ancor quello mirabil atto. 

Giubila Erode, ch’or ficuro fei, 

Che più non v’è chi fgridi il tuo misfatto: 
Ma lungi non andranno i fozzi e rei 
Voftri piaceri , e dell’ indegno fatto 
Ne pagarete o Scelerati il fio 
Se non al Mondo, alla Giuftizia, a Dio. 

LX V. 

Non tanto orror diede a Tereo la prole , 

Che per cibo gli offri Progne fdegnata : 

Nè a Tiefte il crudel palio che al iole 
Fe in dietro riportar la chioma aarata : 
Quanto a ciafcuno, ivi prefente, duole 
Nel veder l’opra iniqua, e feelerata. 

Ne v’ha sì crudo cuor che non glifpiaccia, 
E che non volga per orror la faccia . 
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L X V I . 

Fè confegnare il barbaro Regnante 
A i Difcepolì fuoi la Tanta Tefta , 

Non potendola più foffrir davante. 

Che morta più lo fgrida, e più P infetta: 
E là dove eran le Tue membra Tante 
Con pompa la portar dolente e metta , 

E Tgorgando dagli occhi un mar di pianto 
La Teppeliro del Tuo corpo accanto. 

L XVII. 

E’J Tuo Sepolcro refe il Ciel glorioTo 
Per mille, e mille prodigiofi eventi, 
Onde fi Tece celebre , e famofo 
Tra le vicine, e le lontane Genti: 
Sintanto , eh 1 invidiando iJ Tuo ripoTo , 

E i tanti Tuoi mirabili portenti, 

L 1 Apoftata Giuliano in altri tempi 
Fè delle fante membra orridi Tcempj . 

L X V 1 1 1. 

Col Tuoco P Empio proccurò che Tpento 
Ne fotte il corpo, e collo fletto il grido J 
Che gli fea guerra eterna ogni momento 
Rimproverando il Tuo coflume infido: 

Ma non gli diede il Ciel quello contento, 
Che le fparTe aflembrò ceneri il fido 
Filippo, ed in Samaria le ripofe, 

Dove fero ammirande , e rare gofe . 

Indi 
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CANTO 

L X I X . 

Indi pafTaro ad Attanagio in mano, 

Che dentro un muro la ferbò celare 
Dopo in tratto di tempo più lontano 
Ai Gran Teodofio furono donate : 

Quelli in un Tempio di lavor Covrano 
Di Serapide detto in altra etate 
Le pofe, ove concorfero i Devoti 
Popoli ad adorarle , e a fciorre i voti ♦ 

L X X. 

Or di Liguria la Città fuperba 
A cui Giano Bifronte il nome diede, 

Le Sacrate di lui Ceneri ferba 
Di tanti lor Prodigj illuflre Erede : 

Qpefte allor che più il Mar fi difacerba - 
Non sì tofto apparirono', che riede 
Quello al fuo primo flato umile, e cheto 
E fanno di fue grazie il Popol lieto . 

L X X I . 

JJ tu Napoli mia refa gloriofa 
T’ha delle fue reliquie ancora il Cielo, 
Che dentro d’ una Ampolla in te ripofa 
Porzion del di Jui fangue ch’ai Vangelo 
Del medefmo per opra prodigiofa 
Frange di fua durezza il forre gelo, 

E difciolto, divien liquido, e bolle, 

E della fua pietade i pregi eflolle. 

DEL 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO QUARTO . 

I. 

On vi fora mai gloria più 
fubJime 

Quanto che’l dono aver 
di fcriver verfi , 

E giunger d’Elicona all* 
alte cime , 

Tenendo fra le Mufe i 
fpirti immerfij 
le dolci rime 
Piene ognor di penfier folli, e perverfi. 
Che col vile piacer rendono l’Alma 
Priva della immorrai unica Palma . 

II. 

Il Poetico ardor da Dio ne viene 

Dunque dobbiamo a Lui renderlo Umili , 
Forfè llima minor a Quei conviene 
Di quella ebbero i Dei bugiardi , e vili : 
Od han feccato il Fonte d’ Ippocrene 
I Poeti Profani, ed i Gentili, 

Che per noi non rimanghino più umori 
Per inaffiarc i facri , e fanti allori . 

E ben- 
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III. 

E bench’il canto mio fia rozzo, e incolto, 
Ond’ alzarfi non polla , ov’ ebbcr vanto 
Di giungere con piè fpedito , e fciolto 
Il Vate di Micene, e quel di Manto: 

Il Soggetto immortale, a cui è rivolto 
Tutto lo Spirto mio tutto il mio canto 
Spero che mi darà forza a falire, 

Ove a gran voli fpingo il mio delire . 

IV. 

Lafcia Gesù la Cafa , e a battezarfì 
Al Divin Precurfor dritto s’invia, 

E colle altre Alme ree volle lavarli , 
Benché la della puritade Ei lia : 

Ed in un tempo ancor volle inoltrarli 
Alla fanta Umiltade efTempio, e via, 

E quel eh’ Autor fù poi del Sacramento, 
La figura di prenderne è contento . 

V. 

E come reo di mille colpe folle 

Dopo che fi lavò vanne al Difetto , 

E 1’ Amor , eh’ a venir nel Mondo il mofle 
Lo fpinge a fodisfare a quel demerto. 

Che la Grazia di Dio da noi rimoHe 
Quindi a terreno nudo, e Cielo aperto, 
Molto a foffrir molto a patir s’accende, 

E per quaranta dì cibo non prende. 

Do* 
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Q. U A R T O. 

VI. 

Dopo il qua! tempo l’ inferiore e frale 
Parre fi defta, ed a cibarli il chiama. 
Onde per fomentare la virale 
Salma già cibo, e già bevanda brama: 
Ma lo ribelle Spirito infernale 
Ad opre si fhipende in le richiama 
La rimembranza delle antiche offefe, 

E incerto ancor chi fia tentarlo imprefe. 

VII. 

E alcune pietre conducendo in mano 
A Gesù nel Diferfo fi prefenta , 

E con volto piacevole , ed umano 
In tal guifa gli parla, e in un lo tenta: 
O Tù eh’ alle belle opre un fovrumano 
Eller dimofiri, e nulla ri fgomenta , 

Le pietre eh’ in mia man vedi, trasforma 
Eà che di pane prendine la forma . 

Vili. 

Rivolto allora I 1 innocente Agnello 
Al Tentator rifponde: Eh che di folo 
Pane non vive PUomo, ma di quello 
Che del corpo , e deli 1 alma per confuolo 
Iddio propone a Lui di buono, e belio. 
L’empio Dragone dell 1 eterno duolo 
Confnfo allor riman , ma non s’ arrefla 
E nuove prove ancor di far s’ apprefìa . 

Epor- 
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CANTO 
IX. 

E portato il Signor Sovra d’un monte, 

Gli fa veder quanto di ricco ferra 
Il Mondo, e dice fe con prona fronte 
M’adorarai tuoi fieno e Mare, e Terra. 
Ma Cristo a cui fon fue malizie conte 
Con tal parlare il folle ardire atterra : 

Come non fai quel che la Legge fcrive , 
Che d’ adorare un folo Dio prefcrive . 

X. 

Non s’arreda però la fua baldanza, 

Nè di vincerlo ancor la fpeme è morta. 
Onde prefolo a tanto Egli s’avanza, 

Che sù la fommità del Tempio il porta: 
Ed o fomma indicibil tracotanza, 

Che di là fi precipiti 1’ eforta, 

Perche nella Scrittura da notato, 

Che per gli Angioli Iddio lo avria falvato . 

X I. 

Non potè più (offrire il Verbo Eterno 
L’orgoglio dello Spirto maledetto, 

E vedendo che quello prende a fcherno 
La Maedà del fuo Divino afpetto: 

Và precipita Tù piomba all’ Inferno 
Nè più tentar Dio, tuo Signore, ha detto 
Atterrito Quei (parve a Lui davanti 
E vengono a fervirlo i Spirti Santi . 

Indi 
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(QUARTO. 

XII. 

Indi partirò dal Difèrro venne 

Alle Turbe fra cui fè tai prodigj , 

E sì flupendi , che ben pretto avvenne. 
Che moiri feguirorno i Tuoi vefligj : 

Andrea fra Quefli il primo luogo tenne, 
Che defiando a Lui far gli altri ligi, 
Chiamò Simone il fuo Fratei gradito, 

Che ratto fe ne venne al primo invito. 

XIII. 

Quello fù quel Simon, eh’ appena vitto 
Fù per primo Difcepolo acclamato, 

E col nome di Pietra il chiamò Cristo 
Sovra cui la Aia Chiefa ebbe fondato $ 

E delle fomme Chiavi fù provifto, 

Con cui ditterra, e chiude quel beato 
Seggiodel Cielo, e Quel ch’Ei lega,o Icioglie, 
Sciolto, o legato, è nelle eterne Soglie.. 

XIV. 

Sempre andò poi del Aio Signore apprettò 
Fedel Compagno dal primier momento, 
Che lo conobbe, ed obbliò fe fletto 
Tanto nel feguitarlo fù contento: 

E fe ben poi negollo, tal fù in etto 
Della commetta colpa il pentimento , 

Che forfè maggior merto in Lui s 7 accrebbe 
Di quel che prima di peccare Egli ebbe. 

E quan- 
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CANTO 
XV. 

E quando il Salvator rimafe morto 
Fù miracolo, ancor eh’ Ei non morifle 
Tanto privo reftò d 1 ogni conforto , 

Tanto il cordoglio fù tanto s’ afflitte: 

E fe’l caro Maeftro già riforto 
Non raddolciva il duol, che lo trafitte 
Quello avria fatto in Lui P ultimo feempio, 
E Nerone faria (fato men empio . 

XVI. 

E poiché Cristo fù falito in Cielo, 

E lo Spirito Santo in Lui difcefè 
1 Sacrofanti Dogmi, e l 1 Evangelo 
A predicare a i Popoli intraprefè: 

E con si grande ardore il fece , e zelo , 

Che molti Fidi al vero culto refe, 

E la Chiefa , eh’ a reggergli fù data 
Adulta prima fù che fofìe nata . 

XVII. 

Con aftio, e con furor gli Ebrei miraro 
Alzarli eccella la gloriofa Pianta , 

Che di fvellere invano Effi tentaro 
Con far morir la Vita la più Santa : 

E dal Sangue di Cristo , che fvenaro 
Sorger vedeano tanta Turba, e tanta: 
Onde arrivati erano già a tal fegno , 

Che piena n’era la Cittade e ’l Regno. 

E ve- 
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XVIII. 

E vedendo non eflere bacante 

La forza loro a opprimere il buon Teme, 
Ch’ più che vien calcalo , ei v t à più innante 
A maggior frutto, e a più gloriofa fpeme : 
Rifolfero portarli al lor Regnante 
E con quello adoprar le forze eftreme, 
Perch 1 in fine difìrugger si difponga 
La Fè di Cristo, e a’ voli Tuoi s’opponga. 

XIX. 

Gerufa lemme in quel tempo reggea 
Erode Agrippa il barbaro fellone , 

Ch’I buon Giacobbe morir fatto avea , 
Onde a Color uopo non fù di fprone : 

Ch’ ad efeguir la loro voglia rea, 

Che Pietro prelò fia fubiro impone, 

E fi conduca là dov’ Egli vuole 

Ch’ in orrida Prigion non vegga il Sole. 

XX. 

Cosi tolto di mezzo il Capo fpera , 

Che l’altra Turba fia difperfa, e efiinta , 
Siccome avvien a valorofa fchiera , 

Che di fangue nemico è tutta tinta : 

Se a perder viene il Duce, e la bandiera 
Già timida la vedi, e in fuga fpinta. 

In modo tale , uccifo Pietro, in Lui 
Il valor morirà , l’ ardir de’ fui . 

F Ad 
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XXI, 

Ad efeguire l’ ordine leverò 

Corle volando la crudel Mafnada , 

E d’onte, e lacci caricato Piero, 

Lo ftrafcinano dove al Rege aggrada • 

Gode Tempio Giudeo eh’ è prigioniero * 

E più che pretto fia che morto cada , 

I Fedeli fofpirano , che fono 

Senza il Jor Padre peri] , e in abbandono » 

XXII, 

Ma il Santo già tutto rimetto in Dio 
Quanto Egli mai difpone attende in pace 7 
E fia pure il patire acerbo, e rio 
Soffrendo per Gesù, lòffrir gli piace: 

Pel Gregge foj, che por non può inobblìo, 
Che retta fenza il Tuo Paftor gli fpiace* 
Ma ben a quello penferà il Signore , 

Che de’ Fedeli è provvido Pallore , 

XXIII. 

Mentre la Mente in tal penfier s’aggira 
Placido fanno Je lue luci affale, 

Ma Quello che dal CieJ il tutto mira 
Con occhio onnipoffente, ed immortale; 

L* Eterno fguardo fovra Pietro gira , 

E vede quanto contro Lui prevale 
L’ aftio , e la rabbia di Color ch’ancora 
Odiano il Figlio ? e Chiiifuo Nome adora, 

E ben- 
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XXIV. 

E benché rinfcrutabil fuo Configlio 

Vuol che fopra i Fedel trionfili gl’empj, 

Ed ad ettempio del fuo amato Figlio, 
Facciano del lor Sangue, eftrazj efcempi: 
Onde Tua l’altro mar corra vermiglio, 
Quefto ha prefitto in più lontani tempi , 
Qiiando Pietro co 1 fatti, e colla voce, 

In mezzo Roma alzata havrà la Croce. 

XXV. 

Quindi a fe chiama un delle alate fchiere, 

E con voce tonante, e Maettofa , 

Al cui rimbombo tremano le sfere : 

Vanne, dice, colà dove ripofa 
In ofcura Prigion il Condottiere 
Del Popolo Crittiano , e per afcofa 
Via lo conduci in falvamento a’ Suoi , 

Cosi vogliamo, e così piace a Noi, 

XXVI. 

Ratto fen vola il Meflaggier Divino 
Laddove dolcemente il Santo dorme, 

E dettatolo, dittegli, il cammino 
Siegui, che del mio piè ri fegnan Torme: 
Il comando è di Dio umile , e chino 
L’adora, e a quei fia tuo voler conforme: 
Ei balza in piedi , e ad efeguirlo e pretto 
Dubbiofo ancor s’ è addormentato > o detto. 

F 2 Ea L 
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XXVII. 

E allo fplendor della ceiefte Luce, 

Che fea la notte chiara più del giorno, 
Và intrepido fèguendo il fido Duce, 

Senza che neppur fiati o guardi intorno: 
Per mezzo delle Guardie ei lo conduce 
Senza effer vifto, e fuor di quel loggiorno 
Già fono , e già fi falciano da tergo 
Lo fpaventofo, e tenebrofo albergo. 

XXVIII. 

Qiiando fuor di pericolo fi vede , 

Conofce quella man che Pha falvato , 

E maggiormente effer ciò vero crede. 

Che non fi fc orge più J’ Angiolo a lato : 
Con lagrimofo ciglio , e vera fede 
A ringraziar il Ciel s’è rivoltato, 

Indi alla Cafa portali, ove (fanno 
I Compagni per Lui carchi d’affanno. 

XXIX. 

E arrivato colà picchia la porta, 

E la Cuftode (libito s’ affaccia , 

Ma nel vederlo refiò mezza morta , 

E con tremante piè, pallida faccia. 
Laddove fono i fuoi Signor fi porta. 

Ed a medefmi di parlar procaccia, 

Ma non può proferir mezza parola 
Tanto per io ftupor chiufa ha la gola . 

Ma 
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XXX. 

Ma finalmente dopo mille inchiede, 

Che l’animo le tornano e ’l coraggio, 

Dice fon pur quelle mie luci delle, 

Oppur lon prive del vifivo raggio ! 

Quel che picchiò la porta il crederelle ? 
(Ah eh’ appena di dirlo io fpirito aggio) 

10 vidi, ch’era, o parmi aver veduto 

11 nollro Pietro ch’era già perduto. 

XXXI. 

Niun di coloro crede alla Donzella, 

Che dov’è Pietro fanno, ed in qual ftanza» 
Ma udendo l’ufcio ch’anche fi martella, 
Per vedere chi fia ciafcun s’avanza, 

E conofciuta a i gefli , e alla favella 
La venerata amabile fembianza 
Corrono ad abbracciarlo , e al Ciel devoti 
Per la falvezza fua rendono i voti. 

XXXII. 

Dopo chiedono come , ed in qual modo 
Dalle barbare mani Egli fi tolfe, 

Come fu fciolto, e infranto il forte nodo, 
Che de 1 Giudei la crudeltade avvolfe: 

La man di quel Signor , che fempre lodo , 
Rifponde, quella fu che lo difciolfe. 
Quella , eh a confufione de’ protervi 
Sempre protegge i fuoi diletti Servi - 

F 3 A par- 
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CANTO 

XXXIII. 

A parte, a parte poi narra a coloro 

Quanto a Tuo prò f Onnipotente ha fatto 5 
E rallegra quel Santo Conciftoro 
Col racconto di si mirabil fatto: 

E della Chiefa indi commefla a loro 
La cura, e la dif’efa , Ei vanne ratto 
(Dato a Compagni pria l’ultimo addio) 
Laddove il chiama a’ più grandi opre Iddio • 

XXXIV. 

L’iniquo ingiuflo Rege udito intanto, 

Che Pietro è dalle Carceri fuggito , 

Per la rabbia sì fquarcia il Regio ammanto, 
Ed urla come Orfo da (Irai ferito : 

E per sfogar fuo fdegno a Radamanto 
Manda Color, che l’hanno cuflodito, 

E per un che fuggì vuol far crudele 
Strage di tutto il Popolo fedele. 

XXXV. 

Ma il Ciel eh’ è Protettor degl’ Innocenti, 

Fc andare a vuoto il barbaro delire , 

E ad impedire sì funefti eventi 
Miferamente fe l’empio morire: 

Poiché nel mezzo à Tuoi maggior contenti 
Fatto feopo di fue giuftiflìme ire, 

In cinque giorni e fenza alcun ripofo - 
Fu ftraziato dal duol, da vermi roto.-’ 

Allo 
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XXXVI. 

Allo incontro portò fra tanti, e tanti 
Perigli Pietro in falvamento in Roma, 
Acciò in lei difpandefle i Dogmi fanti, 

E l’empia Idolatria rendette doma: 

E benché dura fi moftraflè innanti, 

Pure al fine curvò l’altera chioma, 

E fe agli error fu cieca fcorta pria, 

Fè che di verità Maeftra fia * 

XXXVII. 

Giunfevi che tferon renea il governo 

Di Lei , del Mondo , quel Dragon nefando, 
Che d’ Uomo non avea fuor che Pefternoj 
Qucfto virtù, pietà mandate in bando, 

Ed il Cielo , ed Iddio prendendo a fcherno , 
Brugiar fè Roma , e mentre ardea, fonando, 
Accordava giolivo i Tuoi concenti 
Co’i pianti, e ibridi delle afflitte Genti. 

XXXVIII. 

Indi per isfuggir l’odio, e lo sdegno 
Di Popoli da Lui fatti mendici, 

Poiché ridotti avevagli a tal fegno 
Ch’effere non poteano più infelici: 

Ei da la colpa di quel fatto indegno 
Ai miferi Criftian, come nemici 
Di Religione, e perche ’l credan tutti 
Effer vero li vuol tutti diftrutri . 

F 4 A sì 
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CANTO 
XXXIX. 

A si tremenda, e orribile tempefta 
Che minaccia mina al Popol fido, 

Piero folleva intrepido la tetta , 

Ne difpera portar la Nave al lido: 

Quindi collante già /offrir s’appretta 
I ftrazj più crudel del Prence infido, 

E fé trafitto cade, e cade efangue 
Prcpagarà il Vangelo anche il Tuo fangue.’ 

XL. 

Con tal penfiero Egli fen corre all" opra, 

E tor di mezzo ave propotto in pria 
L’empio Simon che tenta por foffopra 
La Fè di Crisro , e la Tua Tanta via: 

E con fallì prodigj Egli s’adopra 
Di farli reputar per lo Messia 
Dall’ignorante liolgo, e fciocca gente > 

„ Che folo crede quel che vede , e lente . 

X LI. 

Quello fattolo un di portoffi dove 
Son più fpeffe le Genti, e numerala j 
E per oprar cofe ftupende , e nuove , 
Tratto da Spirti rei , voler ù pofe : 

Pietro che gli occhi da Colui non muove j 
E ben fa con qual arte Ei la tai cofe, 
Pietofo al mal d’altrui le luci affitte 
Nel Ciel piangendo , e fofpirando ditte ; 

Signor 
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X L 1 1. 

Signor, eh’ Onnipotente iTtutto reggi, 

E colia man che fulmina , e difpenfa 
Grazie prèvedi al Mondo, e lo correggi» 
Rimira Tempio, come la tua immenfa 
Pota deluda, e le tue fante leggi, 

E ad ingannare i Popoli fol penfa , 

Deh fa che fopra lui, P inganno cada, 

E al temerario ardir tronca la ftrada. 

XLIII. 

Il Ciel benigno a fue preghiere arride , 

E fugato lo Spirito infernale , 

Tofto cader Tempio Simon fi vide, 

Ch’ a non concelfe vie diftefe T ale : 

E tardi il miferabile s’ avvide, 

», Che niuna forza contro il Ciel prevale, 
E Capo, ed offa infrante al cupo Regno 
Poco dopo piombò lo fpirto indegno. 

XLIV. 

Cosi reftò P orrenda pefte eftinta , 

Che fparfe a tanti, e tanti il fuo veleno ^ 
Ma non perciò reftò fiaccata, e vinta 
La Turba de’feguaci o venne meno: 

Anzi a maggior furor, e fdegno fpintoi 
Tal fuoco accende di Nerone in feno , 
Che Pietro non foffrendone la vampa, 
Timido fijgM, e fuor di Roma (campa. 

Ma 
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CANTO 

X L V. 

Ma Cristo non (offrì che ’l Santo Ovile 
Reftaflè fenza il Tuo Paftor efpoffo 

• Del (ero Lupo al crudo dente odile: 

Quindi dalla Ci ttà poco di (colto , 

Gli apparve, e Pietro fpaventato, e umile 
Dice, ove vai Signor? Quegli ha rifpotto 
A Roma, che Tu (uggì, il piè s’invia, 
Perche di nuovo Io crocififfo da . 

X L V I. 

Deh non (la mai Signor , che io vegga ingrato 
Effer tu efpofto alla minore offefa , 

Troppo hai (offerto per lo mio peccato , 

Che ’n rammentarlo ancor m’affligge, e pefa: - 
Spiacemi eh’ una fol vita m’ hai dato , 

Onde è darla per Te picciola imprefa, 

Or mille ne vorrei per sì gran forte, 

Tu intanto torna al Ciel , eh’ Io corro a raorte^V 

XLVII. 

Ciò detto, Cristo fparve , ed Ei veloce 
Verfo della Cittade il palio ftende , 

E del Maeftro fuo la cara voce 
Tanto valore nel fuo cuore accende, 

Che prepari Nerone, e ceppi, e Croce, 
Quelli non prezza, e quefta vilipende, 

E pur che Cristo Regni, (uribondo 
Contro Lui s’armi Augufto Averno , il Mondo, 

Come ‘ - 



QUARTO. 91 
X L V 1 1 1. 

Come un maftin , che dalla pugna tornai 
Ch’ebbe col Toro pavido, e dolente. 
Che troppo dure egli provò Tue corna : 
Se’i Padrone lo fgrida di repente, 
Prende nuovo coraggio , e già ritorna 
Sii quello a infanguinar l’acuto dente, 
Nè di fua rabbia , o fuo furor .paventa , 
Nè per (coffe che faccia i morii allenta . 


X LI X. 

Tornato che fù in Roma ardito , e franco 
Ne’Tempj, nelle piazze, nelle ftrade , 
Non mai di predicar fi moftra fianco 
La Santa Fede, e incontro a mille fpade, 
Intrepido prefenta il petto e ’l fianco , 

V E a difpetto di Pluto a terra cade 
v II bugiardo de’ Dei culto profano , 

S’erge la Croce, e Popolo Crifliano. 

L. * 

Nerone ebbe a venir di rabbia matto , 

In udir quanto un si vii Uom l’offenda. 
Ne potendo foffrir in alcun patto, 

t e tanto piede P Évangelo prenda : 
imanda che in prigion tofio fia tratto. 
Ed in dure catene , e ceppi attenda , 
Fintanto che rifolva con quai ftriazj 
Debba morire , e ’] fuo furot fi fazj . 

- *. Non 
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CANTO 
LI. 

Non fu d’uopo cercarlo, o ch’ei fchivaflè 
Con pronta fuga il minacciato affanno; 

E eh’ ampio duolo di Compagni armaffe, 

Per opporfi all’impero del Tiranno: 

Ma da fe delio in loro man fi traile, 

E come un agnellin legato l’hanno, 

E daziandolo in Career l’han condotto 
Senza che ne pur parli , o faccia motto . 

LI I. 

Dimorò qui per nove meli intero 
Sempre in devota, e fervida Orazione, 
Pregando per i luoi più crudi e fieri 
Nemici, e pel medefimo Nerone: 

E perchè fempre volti ebbe i penfieri 
A propagar la Santa Religione , 

Da’ luoi detti in quel Career tetro, e ofeuro 
Molti Gentili illuminati furo . 

liii. 

Onde vie più il Tiranno inviperito, 

Che vede che colui nulla paventa , 

E divenuto in Carcere più ardito , 

Contro i fuoi Numi, e contro Luis’ avventa 
Diffe fra fe, ben farò gir fallito 
11 tuo difegno, e fia tua Fede fpenta, 

Vedrem ben predo s’avrai tanta voce 
Aliar che morirai confitto in Croce . 

Ea 

* c- 
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QUARTO. 

LI V. 

E a fé chiamati i crudi, ed inumani 
Miniftri de’ fiioi barbari deliri , 

Comandò Jor , eh’ a Piero , ed a’ Criftiani 
Dian colla morte i più crudel martirj : 

E che le membra poi mangino i cani , 
Acciò di Jor, veftigio non fi miri. 

Ne di ciò in tutto è paga, penfa come 
Puote mai far , che non vi refti il nome : 

LV. 

Con urli , e gridi la crudel canaglia 
Corre a eleguire quel sìfier decreto, 

E contro Pier le crude mani fcaglia , 

Ch’ intrepido 1’ attende, e manfueto, 
fr- Ne il morir punto il fuo gran cuor travaglia , 
Anzi alla morte va giojofo e lieto, 
^Poiché lafciata la corporea falma , 

* ÀI fuo Gesù voli ad unirli P alma . 

LVI. 

. ■ ■ • 

E refe grazie a Lui che giunta è 1’ ora 

Del fuo ripofo, invitto, s’incammina , 
Dovè il Tiranno rio vuole che muora , 

E dove l’empia turba lo ftrafeina : 

E lii mezzo agli urti, eli ftrapazzi ancora 
Di predicar non Jafcia la Dottrina 
Di Cristo, e ad abbracciar chiama gl’infidi 
I Santi Dogmi, ed incoraggia i Fidi. 

Già 


1 


94 CANTO 

L VII. 

Già vicino era al Sagrifizio Tanto, 

Quando vide altra turba che conduce 
L’Eroe di Tarfo a Lui diletto tanto * 

Degli Apoftoli allor s’arrefta il Duce, 

Ne potendo frenar il largo pianto, 

Che ne 1 Tuoi lumi tenerezza adduce : 

Caro Compagno dille, io pur ti vedo, 

Pria di morire, e a gli occhi miei non credo . 

LVIII. 

Eccoci gionti al venturofo fegno, 

Che fofpirato abbiam tanti, e tanti anni, 
Che col morir fatto lo Spirto degno, 
Stenderà al Cielo gli amorofi vanni 
Già veggio aperto quell’ eterno Regno , 
Brevi le pene fian , brevi gli affanni , 
Addio per poco o caro Amico addio. 

Ai Trionfi, alla Morte, a Cristo, a Dio. 
, LI X. 

Paolo volea parlar ma noi permife 
La Turba di quei barbari felloni , 

Che l’un dall’altro fubito divife 
A forza di percoffe , e calci , e urtoni : 

Ma fé i corpi difgiunfe , già divife 
Non furo P alme , che fra canti , e fuoni , 
In Paradifo dopo la vittoria 
Godono eterna unione, eterna gloria. 

Eftra- 
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quarto. 

| LX. 

| E ftrafcinari i Santi per diverfa 

Parte a compir Ja Jor gloriola imprefa, 

Ed ufando con loro ogni perverfa 
Maniera, ed ogni più crudele offefa, 

In Croce conficcare alla riverlà 
Nella Oftienfe via, quel della Chiefa 
Primo Pallore che già non foffrio 
Di morir, come già morì il luo Dio. 

LX1, 

E prima di fpirar V Anima eletta , 

La Spola raccomanda al fuo Signore, 

E i Tuoi Compagni, acciocché non permetta 
Che l'opra Jor trionfi il Peccatore^ 

E Ja Gente Idolatra, e maledetta: 

E ad eflempio del caro Redentore 
P er gli uccifori caldi prieghi Ijpande, 

Indi al Cielo volò lo Spirto grande , 

* 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO QUINTO. 

I. 

Hi vuol penfare al dove 5 
al come , al quando 
Vivere debba certo è che 
s’ inganna , 

E fi va da fe fteflo tra- 
vagliando , 

Quindi s’ inquieta , e Tem- 
pre più s 1 affanna : 
folle cura in bando 
Ch’ a cosi dura vita lo condanna , 

E al volere umiliandoli di Dio 
Uniformi al Divino il fuo defio . 

II. 

Certo Egli è vano il repugnare a quello , 

Ed è forza , eh 1 ognun fegua il Tuo gufto » 
E ben Saulo lo sa eh’ a Dio ribello 
Sen va contro al Criftian Popolo giufto : 
Ma di quel , mentre medita il flagello 
Non fol frenato è dal delire ingiufto , 

Ma Cristo il fa Campion di Santa Chiela 
E da Òffenfore Ei ne divien difefa . 

Non 
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QUINTO* 

III. 

Non del nafcere Tuo che fe nel Mondo 

10 vo cantare, ma del fortunato , 

Che dir fi puote nafcere fecondo , 

Allorché tra Fedeli annoverato 
Egli fi riconobbe , e refo mondo 
Del fuo errore rimafe incatenato 
Nel dolce laccio di Colui, ch’elegge 
L’ Uomoeafua voglialo governa , e regge • 

IV. 

* ». • 

Giovine ancora altro piacer non ebbe. 

Che rifguardar la fìrage de’ Fedeli 
E fpeffe volte in mano non gl’ in crebbi! - 
Tener le vcfti a i barbari crudeli 
Miniftri, e fpefl'o colle voci accrebbe 
L’ira, e la rabbia a gli animi infedeli 
E fe ’l Criftian per man di quei cadeva, 
Con gli occhi, c col defir Ei gli uccideva. 

V. 

Dopo già adulto colla etade infieme 
Crefce il furore , e a morte , e a ftragi agogna 

11 forte cuor, che di niffuno teme 

* E’1 non effer crudel crede vergogna 5 -- 

E fcopo di fua rabbia è il nobil feme 
De’ Popoli di Cristo, onde Egli fogna -ì 
Altri vedere eftinti , altri condotti • 

A menar fra catene , e giorni t notti . 

G Quin* 
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VI. 

Quindi a Color , che fiedono al governo 
Sen va /uriofo , e a ior così ragiona : 
Chiaro ne’voftri volti io ben difcerno 
Come il zelo comun vi punge , e /prona : 
Or non vedete a vo/tro danno e fcherno, 
Che vii Gente pre/ùme la corona 
Torre alla vofìra Maeftofa fronte , 

E cheti voi ne /offrirete Tonte? 

VII. 

So che’l Regno di Cristo ancor che nafce 
Eramarefte veder ar/o, e diftrutto, 

10 morte gli darò nelle fue fà/ce 

E recherogli amaro pianto, e lutto: 
Talché vò che ior firage ad altri lafce 
Di /unefta memoria efempio, e frutto. 

Se T imponete io corro, e folo voglio. 

Che Celare m’ invij T Augufto loglio . 

Vili. 

Il parlar di Colui fu sì gradito, 

Che tutti a Lui girando il lieto volto, 
Prontamente accettar T offèrto invito, 

Indi d’ ajuto gli donaro molto: 

(E forte ftuol d’armate Genti unito) 

11 comando a Lui dier libero, e fciolro; 
Con quello Và a Damafco , ove ha penfato 
Dar barbaro principio al fuo attentato. 

Già 
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QUINTO. 

IX. 

Già de’dettrier l’alzata polve forma 
Nuvola tal, che dalle mura puofli 
Scorger dalla Cittade, e a quella torma, . 
Che vigilante guardia è sù de’ fotti, 

Un vii timore l’animo trasforma, 

Ma alla difefa poi fi fono moffi , 

Dubbiofi ancor, fe fottero nemiche, 

E ftraniere quelle Armi, oppur amiche» 

X. 

• Già Saulo era vicino alla Cittade, 

Che fu nettar dovea , col fuo rigore , 

Ed Egli e i Tuoi già tratto avean le fpàde 
Empie Miniftre dello lor furore : 

Quando accidente all’improvifo accade, 

Ch umile rende l’orgogJiofò cuore, 

Si fquarcia il Cielo, e par che tutto avvampi • 
E tal voce s’udì fra tuoni, e lampi. 

X I. 

Saulo Saulo, perche così crudele 
Perfeguiti il mio Nome, e i Servi miei. 
Egli rifpofe, fa che mi riveli, 

Che vuoi , che debbo fare , e chi tu fei ? 
Io fono il Nazareno ch’infedele 
Perfeguiti, e nemico, e faper dei, 

Ch’ invan t’opponi aquelche’l Ciel decreta. 
Vanne a Damafco, e al mio voler t’accheta. 

G 2 Al 
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CANTO 

XII. 

Al folgorar della celefte Luce , 

£d al gran tuono del Divino accento, 

Cadde in un fafcio ed il Cavallo e ’J Duce, 

E lotto quel laria rimafio l'pento : 

Se ’l numerofo ftuol ch’Egli conduce 
Folle fiato in foccorrerlo più lento , 

.Quelli da sii gli tollero il deftriero, 

E in tal modo han lalvato il Cavaliero. 

XIII. 

Ma lo veggon si ftupido, e s\ Imorto, 

Che cìafcheduno di Coloro crede, 

Che poco viverà, fe non è morto, 

Ma tofìo la Iperanza in loro riede , 

Che tutti li riempie di conforro 
Che già refpira, e muoverli fi, vede, 

Poco lieto è però Quei d’elfer vivo, 

Che male Ei vive se di vifia è privo. 

XIV. 

Ma incominciando ad operar ìn Lui 
Quella grazia, che in Efio è già Regina* 

Fà che tutti indirizzi i penfier fui 
Ad efeguir la Volontà Divina : 

E coll’ ajuto dell’ appoggio altrui 
Verfo della Cirtade s’incammina, 

O gran bontà del Facitor Eterno 
Nell’ efiernoè tutto altro, e nell’interno. * 
V -r Coin- 
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QUINTO. 

XV. 

Comparile frattanto ad Anania 

Lo fletto Cristo, ed ave a quello impotto, 
Ch’ a Saulo fi conduca, che tra via 
Trovarebbe non molto ivi difcotto: 

E gli comanda , che fua cura fia 
D’ i (fruirlo , eh’ Egli è rutto difpotto. 
Stupido Ei refia , e come , dice vuoi 
Signor, ch\Io vada a gl’inimici tuoi. 

XVI. 

Quello non è quel Saulo , che da molti 
Detto mi fù quanti abbia oprato, e quanti 
Mali, ed or come fia, eh’ Egli ne afcolti 
Le tue parole, e i tuoi Configli fanti: 
Quegli ioggiunfe allor , o quanto (folti 
Son Color, e Tu ancor, eh’ i Sacrofanti 
Arcani vonno penetrar Divini , 

A Saulo vanne, e non cercarne i fini* 

XVII. 

Ma perche in tutto al mio voler t’accheti*, 

E influii. dubbio ad efeguir ti refii , 

Sappi , che per gli eterni miei Decreti 

, Come un primo Campìon fù eletto Queftj , 
Acciò rendefle del mio nome lieti 
I Giudei, e i Gentili a me più infetti 
E havrà per quello tanto Zelo, e tanfo. 
Che col fuo fangue eternaranne il vanto. 

G 3 Non 
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CANTO 

XVIII. 

Non più iJ Profeta replica aJ fovrano 
Comandamento , e ponefi in cammino , 
Seco fletto penfando, e non invano. 
Quanto ammirabil fia l’oprar Divino: 

Ne molto ha camminato indi lontano, 

Che rimira un Albergo a fe vicino , 

Dove che Saulo Aia , certo comprende 
Dal Popol , che copiofo, e Tale, efcende. 

> XIX. 

Entra là dentro , ed a nifTun dimanda 
Di chi ha quell’ Albergo, o chi vi fiede, 
Ognuno alla fembianza veneranda 
S'arretra , e per rifpetto il luogo cede: 
Egli non riguardando in altra banda 
Porta a drittura in verfo Salilo il piede. 
Qual tutto è penfìerofo, eia faccia metta , 
Che non s’ arrifchia follevar la tetta . 

XX. . 

Come un lupo, che torna dall’ovile 
Dove penfava fatollar la fame, 

Che del Mattino il duro dente oftile, 

Fè andare a vuoto le fue ingorde brame i 
Tutto fen và dimetto, e tutto umile 
Col capo batto, e colle voglie grame. 

Cosi Ei che de’Crittian giva al macello 
Vinto or da Cristo è un manfueto Agnello . 

An a* 
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XXI. 

Anania a quel s’ accoda , e ad alta voce 
Gli dice , Saulo a re mi manda Iddio» 
Perche di Tuo nemico così atroce 
A Lui umiliato ti converti, e pio: 

Ed ecco che col fegno della Croce, 

Acciò predi credenza al parlar mio 
Ti fi rende la Luce , e già ci vedi , 
Ringraziati tuo Signore, e a Cristo credi, 

XX IL 

Solleva allor Qpégli la teda, e mira» 

Che già dagli occhi è tolto il folco velo, 
Ma nell’ interno ancor chiaro rimira. 

Che già il cuore ha ferito il forte telo 
Dello Lume Divino, onde fi gira 
Sofpirando , e piangendo inverfo il Cielo, 
E dice, o mio Signor che’l già perduto 
Mondo falvadi, anche a me porgi ajuto. 

XXIII. * 

E fa eh’ anch'io del tuo prcziofo Sangue 
Goda J’ ineftimabile teioro , 

Tu fa ch’io per Te cada , e morto , e efanguc * 
Che per tuo Amore volontari Io muoro: 
Ma pria conferma l’Anima, che languC 
Di tua grazia col provido ridoro, 

E tu che per voler di Dio qui fei 
Fà co’i tuoi prieghi degni i defit miei.* 

G 4 Ana- 
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XXIV. 

Anania Io confola , e lo conforta , 

E di fpeme lo riempie, e di timore, 

Indi Palma, nel fango ancora aflòrta • 
Lava col fanto Battifmale umore: 

E prelolo per man dopo lo porta 
Da quell’albergo, e da quel Popol fuore 
Alla (uà cala , ove quel grande acquifto 

’ Vuol confermare colla Fè di Cristo. 

XXV. 

In mezzo a’ verdi lauri , e pioppi annoi! 
Sorgea l’umile, e povera Cafetta 
Intorno a cui fpiravano odoro!! 

Fiati la Rofa là, quà la violetta, 

Ed invirava a placidi ripoli 
Un praticel di verde, e molle erbetta, 
E ’1 fiume , che fi frange , ivi foave 
Fugava ogni penfier nojofo, e grave. 

. XXVI. 

Le ftanze entro non erano arricchite 
Di varj , e fini marmi , o mette ad oro 
.Ne men di fete Frigie eran guarnite. 

Ma come è proprio all’umile decojro» 

D’ un Sacerdote , veggonfi fcolpite 
Figure d' antichilfimo lavoro, 

Che vivi prefentavano in memoria 
Alcuni fatti della Sagra littoria. 

Dì 
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' XXVII. 

Di fronte lineato fi rimira 

L’ interprete de 1 fogni , che i lafcivi 
Sforzi cerca fuggir di Lei , che fpira 
Fuoco d 1 Amore , e fdegni agli atti fchivi, 

E tanto fi contorce , e fi raggira 
Per arreftare i pafiì fuggitivi. 

Che per ufcire il Giovine d’ impaccio 
Il Mantello le Jafcia, e rompe il laccio. 

XXVIII. 

Là fi fcorge Sanfon , che giace in feno 
Di Dalida infedel, che’l crin fatale 
Già gli ha recifo , onde a Lui viene meno 
La forza contro cui nulla prevale : 

Quindi i legami, che tefluti avieno 
.1 fuoi Nemici a frangere non vale, 

E delli Filtftei- retta in balia 
Infelice trofeo di fua follia. 

XXIX. 

Dall 1 altra parte il più faggio Uom fi vede - 
Scherzar lafcivo fra le fìranie Donne, 

Onde qual prima fù più non fi crede , 

Cotanto avvien , che nel fuo male affonne : 

E fprezzator del culto, e della Fede, 

Che traffe dalla Madre fua Sionne , 

A nume menfognero Egli offre infano 
I fàgri incefi colla Regia mano. 

; Gia^ 
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io6 CANTO 

XXX. 

Giacobbe poi fi vede al vivo efpreffo , 

Ch’ al Padre và per effer benedetto , 
Che del Fratei lentendo il tatto ideilo 
Deludo dal materno afiuto affetto , 

Lo benedice, e benedice in Eflò 
Il di lui Seme come al Ciel diletto, 

E al mifero Efaù non refta intanto 
Altro, ch’eterno lutto, eterno pianto. 

XXXI. 


Indi la cafta Donna fi vedea 

Sufanna, che nel bagno afialtta era , 

Da due Vecchioni , che lor voglia rea ^ 
Moftravano, ed agli atti , e alla mani . 
Ma infleffibile quella fi fcorgea , 

E forda alla minaccia , e alla preghiera , 
Onde fcornati ad accufar la vanno 
Ma fovra lor cade il tramato inganno. 
XXXII. 

Fra cadi abbracciamenti prefio un Rio 
Dall’ altra parte evvi Rachele bella 
Col bramato fuo fpofo, ed il delio 
Che fcorrin gli anni, in quefta faccia, e m quella 
Chiaro fi fcorge , e’1 Giovinetto pio 
Maledice U fra perverfa ftella , . 

Che vuol che goffra sì crudeli affanni 
Colla l enti Speranza di tanti anni - 
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XXXIÌI. 

Quivi per qualche tempo riftorato 
Con rufticani cibi, e parca menfa, 

E ne’ Dogmi di Cirsto ammaertrato. 

Di cui Anania ia cognizion difpenfa: 

E dell’ amor di Lui tutto infiammato 
Fido, e cortante ad altro Egli non penfà, 

Che d’ emendare i già partati errori 
Con fparger per Gesù fangue, e /udori. 

XXXIV. 

E tanto più quello defir crefceva , 

Quanto operava più la Grazia in Erto, 

Onde il fuo cuor sì fortemente ardeva 
Che’1 cuordi Lui, di Cristo eran lo fteffo: 

E tenendo prefente quella idea 
D’efeguire l 1 ufficiò a fe commeffo. 

Tutto- anziofo domanda ad Anania 
Congedo, e torto Egli G pone in via* 

XXXV, 

E come un fiume, che furiofo rende 
Copio/a pioggia, e liquefatta neve, 

Che più s* arrefta maggior forza prende, 

Onde a fue furie ogni riparo è lieve : 

Così di Paolo il cuor , che pfù s 1 accende 
Quanto maggior la Grazia in /è riceve* 

Il penfier di foffrire, e croci, e morte 
Più 1* incoraggia , e più lo rende forte . 

^ Quin- 
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XXXVI. 

Quindi per dar principio all’alta imprefa , 
Con voglia ardente ed animo anelante , 
Corfiq* varie Region , vario paefe, 

Ed al culto infedel tant’ alme, e fante 
TolTe* e ubbidienti al Tuo Signor le refe, 
Che n’arrabbiò l 1 Inferno, e tutte quante 
Gli armò contro le Furie, e i Tuoi Seguaci, 
, Ma invitto Ei refe i sforzi Tuoi fallaci . 

XXXVII. 

E di Tanto valore armato il petto 
Fu tanto formidabile, e temuto, -, 

Che fin colà nel Regno maledetto 
Al Tuo Nome tremò l’Inferno, e Pluto: 

Ed allo’ncontro tanto fù diletto - 
A Cristo, ed il fuo Amor così compiuto, 
Ch’ai terzo Ciel rapito all’ improvifo , 

Gli fè godere in, vita il Paradifo . 
XXXVIII. 

Ripieno allor della Vifion Beata, 

È del defio di giungervi in eterno, 

In ver Gerufàlem la via pigliata. 

Per veder quello , a cui’l Signor Superno 
La gran poffanza delle Chiavi ha data, 
Onde a fua voglia chiude, apre l’ Inferno, 
E dopo aver i Tuoi Compagni vidi 
Qirfene a far di più gloriofi acquifti . 

) Giun- 
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XXXIX. 

Giunto quivi reftar Color confufi , 

Che non fapean la Converfion ftupenda, 

E dubbitando di refìaT delufi , 

L’un l’altro fi guardavano a vicenda: 

Ma da ogni dubbio gli ha Barnaba efclufi ^ 

Loro narrando la felice emenda 

Con cui Quello ha purgato i falli fui, # 

E le gran cofe, ch’oprò Cristo in Lui» 

XL. 

Ivi il Santtì non molto fi trattenne, 
Ch’avvampò d’uno ardente defidero 
Di rifecar con falutar bipenne 
Il fallò culto, e trapiantarvi il vero 5 
A Cefarea quindi veloce venne, 

Dopo a Tarfo fua Patria, indi il fentiero 
Prefe per Antiochia , e da per tutto 
Lafciò dell’ Evangelo eterno frutto. 

X L I. 

Di Barnaba, di Lui tanto fù il grido 
E così grandi furo i lor portenti . 

Che in diverfi Paefi , e vario lido 
Erano lo fiupore delle Genti: 

Onde di Liftria quel Popolo infido 
Credette eflèr difcefi fra viventi 
Ad oprar cofe prodigiofe , e nuove 
Il Figliuolo di Maia , o’I foramo Giove. 

E tan- 
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XLII. 

E tanto ferma è in lor quefta oppinione. 

Che gli offrono oflequiofi i fagrifìcj , 

E per mofìrar la loro divozione, 

E che del Culto lor fon fidi Amici : 

Di Lauri adorna ognun la fua magione, 

E avventurofi chiamanfi, e felici, 

Ed a folla correndo intorno a i Santi 
La lor venuta onorano co 1 canti . 

X L 1 1 1. 

Ma quelli conofciuti i loro errori 
Ad alta voce incominciaro a dire , 

Noi non fìam degni di Celefti onori 
Uomini fiamo, e fol noftro delire 
E 1 di condurre a Cristo i voftri cuori , 
Cristo Figliuol di Dio, Quale a patire 
Venne per noftro, amore, ed alla atroce 
Morte fi foggettò d’ infame Croce . 
XLIV. 

Quello è il folo Immortale Iddio, non Quei 
Bugiardi, che voi fciocchi venerate. 
Quegli empj Uomini furono non Dei, 

Ed or fon pietre mute , ed infenfate i 
A tal fermon Color dalli Giudei 
Spinti mutar l’amore in crudeltate, 

E contro i Santi colle pietre inforti, 
.Poco mancò non vi reftafler morti . 

■ ; La 


Digitized by Google 


QUINTO. Ut 

X L V. 

La tema del pericolo trafcorfo 

Non ifmorzò già in lor la grande ardenza, 
Ch’avean di dare alle Anime foccorlò , 

E fradicare P infernal femenza: 

Quindi voltato a quel Paele il dorfo, 

Ch 1 a lor fece sì barbara accoglienza , 
Trafcorfero Cilicia, i Frigi, il Siro 
Galazia', Mifia, Macedonia, Epiro. 

X L VI. 

E come avvien nella ftagion efliva 

Se pioggia cade provvida abbondante , 
Che ai Villanello le Iperanze avviva, 

Che vede rinverdir le fecche piante : 

Così del grande Apoftolo la viva 
Voce , .dell’ altrui ben tutto anelante 
Fè forger Palme già alia Grazia morte 
Alla gran Speme d 1 una eterna forte . 

X L V 1 1. 

Dopo d’ aver d’ Alia , e d’ Europa relè 
Tante Cittadi al Divin Culto amiche* 
Verlò d’ Atene il fuo cammino prefe , 

Dove de 1 Saggi eran le Scuole antiche : 

Per non lafciar inculto quel Paefe , 

E del vero Saper nude, e mendiche 
Le Menti di Color, che in ogni lido 
Hanno fol di Sapienti e nome, e grido . 

Am- 
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Ammirato reftò delle alte mura, 

Che s’inalzano al Cielo torreggiami 
Alla di cui mirabile bruttura 
I loro Dei fudaro , i lor Regnanti : 

Ma in penfare alla mifera fciagura 
Di quei Popoli immerfi in tanti, e tanti 
Errof d’ Idolatria , piange e fofpira 
E a convertirli tutto anfiofo afpira . 

XLI X. 

Quivi fono le Scuole rinomate 

Di quei, eh’ ebbero in Grecia più Sapienza, 
Dalle cui opre eccelfe, e celebrate 
Noi riceviamo ancor l’arte, eia Scienza: 
Là fon quelle da Stoici frequentare , • 

Che da ogni vii paffion liberi, e fenza 
Punto turbarli alla lor afpra guerra 
Viver vorrian quai puri Spirti in terra'. 

L. 

Qua infegnano Democrito , e Epicuro 
Le loro indi vifìbil particelle, 

Dalla unione di cui compofte furo 
Tuìre le cofe , e folto, e sù le Stelle: 
L’Eterno Bene effendo a Quelli ofeuro 
Aflerifcon mortali le più belle 
Forme, non premio ftabilendo , o pene. 
Per cui il Buono s’allette, il reo s’affrene. 

Dall’ 
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L I. 

Dall’ altra parte v’ è 1’ Accademia 
Dove 1’ idee prefitte il gran Platone , 

E eh’ immortai l’Anima noftra fia 
Di volontà dotata, e di ragione: 

E eh’ un Ente puriflimo fi dia, 

Ch 1 Onnipoflente crea, regge, e difpone, 
Ed Infinito, Provvido, e Fecondo 
. Tutto informa come Anima del Mondo. 

LI I. 

Il celebre Liceo fi feorge appreflb , 

Che prefe il nome poi di Periparo, 

Perch’ inlegnò lo Stagirita in eflo 
Palleggiando or per quello , or per quel lato: 
Ma più d’ogn’altro luogo ha il Gràde impreflo, 
E più dal Mondo viene celebrato. 

Come il più raro , illullre, e ricco, e vago 
Il gran Tempio di Marte V Areopago. 

liii. 

In quello è quel confelTò , che l’ uguale 
Non fi può ritrovar nel Mondo intero, 

In cui d’Uomini il ladri uno fpeciale 
Numero tiene un alfoluto impero 
Di giudicare, e’1 loro Tribunale 
E’ giullilfimo , placido, e fevero 
Secondo che più acconcio a loro accada 
D’ adoprar la dolcezza , oppur la fpada . 

H In 
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In quella cosi nòbile adunanza 

Entrò raolo ripien di Tanto ardire 
E con ficura , e fintile fperanza 
Di ridurre Coloro al Tuo delire: 

0 voi , che liete in quella illuftre flanza 

1 più faggi d’ Atene, imprende a dire, 
Cheti, ed attenti il-mio parlare udite, 

E ’l mio configlio , e ’i buon fender feguite » 

LV. 

^Quando per voftro lingolar favore 

Dio verfo voi di^de al mio piede il moto* 
Vidi , qui giunto , eh’ un eccello onore 
A occulto Dio fa il voftro cur divoto: 

O del voftro laper fommo roffore , 

Voi sì faggi adorate un Nume ignoro. 

E come mai non lo conolci Atene 
S’EglièifSol cheti regge, e ti mantiene. 

Lvi. 

Quello è quel D^> che Terra , Mare , e Cielo 
Fece dal nulla con un cenno lolo, 

Ch’allor ch’adopra il fuo fulmineo telo 
Da fondamenti fi conturba il Idolo : 

Quelli a veftirfi di corporeo velo 
Ha mancato 1’ Eterno fuo Figliuolo . 

A pagar col fuo Sangue il fallo rio 
Per cui P Uomo fi fé nemico a Dio . 
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L VII. 

Ed Egli ad efeguir Paltò comando ^ 

Già in una Croce per falvarci è morto * 

In pegno del fuo Amore a noi Melando 
Un pio Lavacro, per cui l’Uomo aflorto 
Nel peccato fi vien da quel purgando, 

E tal valor poi prende , e tal conforto, '• 
Che fi folleva alla fublime fpene 
D’ acquetare l’Eterno, e vero Bene.- 

LVIII. 

E quando il Mondo in vive fiamme ardendo 4 
Cadrà ridotto in cenere fu ne fio , 

E l’Angelica Tromba in fiiono orrendo 
Richiamerà alla vita, e quello, e Quello : 
In mezzo a’ lampi, e '1 fulmirfb tremendo 
Verrà Maeftofo, ed in terribil gefto 
Darà un eterno premio a i Santi , ai Giudi, 
Ed eterno caftigo agl’empj, e ingiufti. * 

. à LIX. 

, * 

In fentire cb’i Morti forgeranno 

Con gran bisbiglio untai parlar fu accolto. 
Per ridicola cofa alcuni l’hanno, 

Onde credono Quello o fciocco, o flolto: 
Molti, ch’un altro di l’ afcolteranno 
Nel medefimo luogo hanno fifolto , 

A pochi tal Dottrina fu gradita 
Fra quali fu Dionifio Areopagita. 

li 2 Pao- 
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LX. 

Paolo di quelli pochi è ben contento, 

Ch’ altri loro trarranno have fidanza. 
Come quel Cacciator, che cento, e cento 
JLacci tefe a gli Augei colla fperanza, 

Che molti n’avria prefi, e a fommo ftento 
Dopo vennero pochi in Tua pottanza , 

Di quei pochi Egli gode, ch’uno lolo 
Vuoi eh’ a fc tragga un numerofo duolo. 

L X !.. 

Parte dopo d’ Atene , e vanne dove 

A più gran cofe Iddio lo chiama , e guida , 
E in Macedonia, e Acaja'mille prove 
Fà di fua Fede a quella Gente infida.: 

E dovunque la voce , e i pad! muove , 
Sembra che ’l Cielo al filo volere arrida , 
Indi a Troade s’ imbarca, e’1 lido latta , 
Ed a Gerufalem di nuovo patta. 

L X 1 1. 

Quivi fu accolto da’ Compagni, e Amici 
Con lieto volto, con fiupore, e fetta > 

Ma dagli Ebrei giurati fuoi nemici 
Con livore, e con rabbia, e voglia infetta : 
E penfan co’ i più barbari fuppliq 
Fare al Santo balzar l’illufìre tetta, 

Ei punto a lor non bada, e drizza il piede 
A Giacopo , che qui Paftor rifiede . 

Que- 
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Quelli dopo del foliro fallito 

Gli dice quanto contro Lui fi trama 
Da’ Farifei , da Scribi , e che perduto 
Ciafcuno della Sinagoga il brama, 
Accufandol , che contro lo Statuto 
Della Legge, iGentil neJTempio chiama, 
E a Quelli moftra efler di niun momento 
Della Circoncifione il Sagramelo. 

LXIV. 

Paolo di ciò poco fi cura , e ardito 

Sen và nel Tempio, e a raccontar fi pone 
Come alla vera Fè fu convertito, 

Come cede la mente alla ragione: 

E ch’indi in varie parti Egli eh gito, 

E predicata avea la Redenzione 
Seguita a prò del Mondo con l'atroce 
Morte di Chisto da lor fitto in Croce. 

L X V. 

Ed il Battefmo predicato avea , 

Che nel Giordan lo ftefiò avea pigliato, 
Che la Circoncifione a quel cedea 
Conforme la figura al Figurato : 

E che appo Dio niuna eccezion renea 
O’I Gentile, o l’Ebreo, parche umiliato 
A Lui ne venga, con aperte braccia 
E l’uno, e l’ altro come Padre abbraccia. 

H 3 S et- 
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LX VI. 

Serpe eh’ incauto piè calcata l’abbia 
Non m3i con tanta furia fi rivolle , 

Con quant’artio, quant’ ira , e quanta rabbia 
Quella Canaglia contro Quel fi volfe , 

E fpirando veleno dalle labbia 
Di sbranarlo, ed ucciderlo rifolfe, 

E l’avria fatto,. fe dalle fue mani 
Non lo togliea il Tribuno de’ Romani . 

LXV1I. 

Ma con ciò il fuo furor vieppiù s 1 accrefce , 
E tanto col Tribuno ha fatto, e detto, 

Ch’ in fine di condurlo gli riefee 
Al fofpirato, e defiato effetto: 

Onde dal Tempio appena Egli fe n’efce, 
Che porto il Santo in duro laccio rtretto. 
Al Manigoldo, colle verghe impera 
Che crudelmente il batta, e eh’ indi pera. 
L X V 1 1 1. 

Paolo non già perche sfuggire Ei voglia 
I fuoi tormenti, ed il foffrir per Cristo, 
O che vii tema il forte petto accoglia 
Dopo che già vicino a quei s’è virto; 

. Ma perche Dio vuol , che da lor fi toglia 

‘ Per fare a Lui d’altre Nazioni acquifto. 
Dice rivolto a Quei, per quai misfatti 
Un Cittadin Roman cosi tu tratti» 

Al- 
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L X I X. 

Allor sbarretta attonito il Tribuno, 

E conofciuto Ch’Egli dice il vero, 
Vorrebbe d’un tal fatto elTer digiuno, 

E contramanda l’ordine leverò; 

E non avendo in quei dominio alcuno 
Poich’ è di Tarfo vennegli in penfiero 
Di mandarlo in Cilicia acciò riveda 
Quel Prefetto la caufa, c vi proceda, 

. L X X. 

Chi mai ridir potrebbe i tradimenti, 

E gli aguati , e leinfidie, e l’empie trame. 
Che gli ordiro i nemici miferedenti , 

Che del fuo Sangue avean st ingorda fa me 
Ne avria fchivati i miferandi eventi 
D’una perfecuzion cotanto infame, 

Se ifpirato dal Cielo non aveffe 
Le fue ragioni a Cefare rimefle* 

L XXI, 

Ma fe febivò 1’ orribile procella, 

Che’l Giudaico furor contro gii fpinfe, 

Ne incontrò un’ altra non men dura , e fella, 
Che colla morte fua folo s’eflinfe* 

Poiché balzato in quella parte , e quella , 

v Allor che gire a Roma Egli s’accinfe, 

Gli Uomini , Averno, 1’ Aria il Mar , la Terra 
Contro gli congiurare , e a Lui fer guerra . 

H 4 Giuu- 
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Giunto alla fine alla Città del Mondo 
Superba, e potentiffima Reina 
Quivi fermoffi , e prefe il grave pondo 
• Di predicar di Cristo la Dottrina : 

E quel terreno incolto pria , fecondo 
Refe di (aiutar Mefle Divina , 

E sì fpeciofo il fuo faper fi noma 
Ch’ad udirlo correva Italia, e Roma* 

LXXIII. 

Ma al Dragone infernal del ben nemico 
. Troppo acerbo raflembra un sì bel frutto. 
Ed all’ Uomo portando un odio antico 
„ Sèmpre è intento a recargli affanno, e lutto: 
Crefce or più quello, che venir mendico 
Vede il fuo Regno, eM fuo poter diftrutro , 
Quindi tentò d’oprar ogn’ arte, e frode 
Per impedir ciocché piìr’l punge, erode. 

. LXXIV. 

Ad efeguir dunque fue voglie prave 
Già le forelle Eumenidi non colle , 

Cb’una furia maggior di quelle Egli ave 
Entro il cui feno tutto Averno bolle : 

, Ne a perfuaderJo gli fn duro, e grave 
Che quel che vuole Egli da prima volle, 
Quelli quel moftro fu fenza ragione 
. L’ odio del Mondo il barbaro Nerone . ; 

, Egli 
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L X X V. 

Egli già odiava li Crirtiani a morte 
Poiché la Jor virtude, i lor coftumi 
Erano ai di lui cuor, chiodo s’t forte , 

Che convien , che di rabbia fi confumi : . 
Ma allor che dentro la Tua propria Corte 
Paolo fe abbandonare i fallì Numi 
Alla fua Concubina, al fuo .Coppiere» 
Uomo non parve,, fu Demonio vero. 

L X XVI. * 

Ne frenar più potendo il fuo furore 
Fè imprigionar P A portolo Criftiano, 

E allor allor gli avria (frappato il cuore, . 
Ma troppo crede erter con quello umano: 

E vuol che lento fòffra il fuo rigore, 

E nulla vai eh’ è Cittadin Romano, 

Che l’infame comanda, che percortò 
Sia inguifa tal, che fe ne vegga Pollò. 

L XXVII. 

Ma come un fcoglio al tempeftar dell’ onde 
Erge collante, e intrepida la fronte, 

Così Ei la faccia fùa mortra gioconda 

: Alle crudeli battiture all’ onte: 

E in mezzo alla tei® peffa furibonda 
Drizzò tutte le voglie ardenti* e pronte, 
All’altrui bene confermando i Fidi 
Nel Vangelo, e pregando per gl’infidi. 

E pri- 
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LXXVIII. 

E prima fi fiancar le crude mani 
De 1 Manigoldi 5 e rupperfi i flagelli, 

Che Paolo in predicar i fovraumani 
Doni, che Dio difpenfa a Quelli, e Quelli: 
Che feguono la Legge de 5 Crifliani , 

E drizzan vcrfo il Cielo i palli fnelli , 
Onde moiri, che quivi erano affanti ' 
Abbracciamo devoti i Dogmi fanti. 

L X X I X. 

Ciò vedendo quel barbaro Tiranno 
Vibrò dagli occhi fulmini di fdegno, 

E più che vive , conofcendo il danno 
Più avanzarli ne’ Popoli, e nel Regno: 
Comanda cbe fi dia l’ultimo affanno 
Al Santo, e che fi tronchi il capo degno, 
Acciò col fuo morir ciafeuno impari 
De’ Dei Romani ad inchinar gli altari. 

L X X X. 

Vaga Donzella il fuo diletto Spofò 

Con tanta gioja non abbraccia, e fella , 

Se lo vede tornar da perigliofo 

Viaggio , per cui ne fu gran tempo mefla : 

Come al colpo funeflo , e dolorofo > 

Lieto il Santo chinò la nobil Telia, 

Poiché vicino vedefi all’amato 
Signor , che lungo tempo ha defiato. 

. , Cos 1 
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QUINTO. 

L X X X I. 

Cosi morirti Eroe di Santa Chiefa 

Ma dal Sangue, eh 1 intrepido fpargefti 
Al fuo Fattor volò ]’ Anima accefa 
Il premio a riportar de’ Tuoi gran getti: 

E di là rutta al nortro utile intefa, 
Difpenfa a i fervi Tuoi doni Celefti 
Provvida prodigiofa a i Fidi Amici 
Severa , e formidabile a i nemici. 
LXXX1I. 

E Tu Roma felice, che onorata 

Forti del Sangue fuo , de’ membri fanti * 
Ed alla illurtre fua Tomba fagrata 
Vedi curvarli i Cefari , i Regnanti ; 

E in fegno della lor memoria grata 
Portar i voti i Popoli dittanti . 

Ma è tempo al noftro Salvator tornare > 
Che colà lo vedremo in lido al Mare. 





DEL 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO SESTO. 


I. 



eca , o ftolta , o priva 
di ragione 

Gente , a cui fi fà notte 
innanzi fera , 

Ch’ogni Aio ben nelle 
ricchezze pone , 
nella vana mendicata 
fchiera , 

Di quelli che’l lor vizio Eroi fuppone, 

E in cocchi d 1 oro palleggiando altera 
D’un fguardo folo il Povero non degna, 
Che reme l’occhio ad imbrattar fi vegna . 


II. 


Ma il fuo fallo però la lùa grandezza 
Finirà colla vita in un momento , 

E quel Povero eh’ or Ichifa , e difprezza 
Fia il fuo più atroce, e più crudel tormento : 
Poiché vedrallo in sì gloriofa , altezza, 

Che di mirarlo appena havrà ardimento , 

E farà quella villa un verme eterno , 

Cjie’J cuor gli roderà fenza altro inferno, 

E quan- 
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UI. 

E quanto Dio fdegni Coftor fi vide, 

AìJor eh 1 in Terra il Figlio Tuo dilcefc , 
Che’] Santo ApoftoJato non provide 
Di Gente eh 1 orgogliofa , o gonfia refe 
Cieca Fortuna, eh 1 a’ più trilli arride, 

Ne di quei eh’ in pompolo , o ricco arnefè 
Hanno folo per Numi i lor refori , 

Ma di vii turba, e abietti Pefcatori . 

IV. 

Al fin di Galilea vi è un Iago ameno, 

Che mai il più belio non formò Natura, 
Gennazaret ha nome, ed il terreno 
Che lo circonda ftendeli in pianura 
Sino al Mar morto, e in mezzo del fuo fieno 
Scorre il Giordan con 1* onda chiara , e pura 
Dodicimila paffi ha di lunghezza 
E cinque mila tiene di larghezza . 

V. 

Molte Cittadi all’uno, e l’altro liro 
Fanno nobil corona, e pellegrina, 

Che per vaghezza, e amenità* di fito 
Più belle non ve n’ ha la Poleftina : 

E nel fuo grembo un numero infinito 
Di pelei fe ne vien dalla Marina , 

Che colà fon tirati , é fon condutti 
Dalla dolcezza de’ fuoi cheti flutti . 

On- 
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Onde traggono a Lui da varie bande 
1 Pesatori afiuti , e induffriofì , 

E chi vibra il tridente, e chi difpande 
Le denfe reti, altri con gii ami afcofì 
Sotto delle ingannevoli vivande 
Alletta i pefci dalli fcogli algofi ,' 

Che femplicetti in quelli , e in altri modi 
Cadono folto alle ingannofe frodi . 

VII. 

Era quelli vi era Andrea, quel che primiero 
Fu di Cristo in feguir le Leggi fante, 
Drizzando verfo quello ogni penfiero, 

Ed ogni affetto fuo da quell’ iflante, 

Che lènti dal Bat riffa il gran Miflero 

- Di noftra Redenzion , e dir davante 

A quello: Eccol’Agneldi Dio, che toglie 
Dal mondo i falli , e i Peccatori accoglie . 

Vili. 

E un tal parlar cosi rettogli impreffo 
Ch’ai medefmo Colui si pronto crede, 

Che meritò, che’l Redentore iffeffo 
Co’ detti proprj il confermaffe in Fede: 

E tanto ardor di carità fu in Effo , 

Che mai rivolto avria da Quello il piede, 
Se ’l delio di far altri a Lui foggetti 
Noi riportava alli Paterni tetti . 

Equi- 
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IX. 


E quivi tauro fé, eh 1 a Lui condurrò 
Ebbe Simone il Tuo Fratello amaro. 

Acciò gufìafle anch’ Egli il dolce Jrutto, 
Ch’Ei si foave in prima avea gurtato : • 
E bench’al fuo meftier poi s’ è ridutro, 
Di Gesù rertò tanto innamorato, 

Che in ogni opra tien Erta nella mente 
L’amara fua fembianza , e ]’ ha prefente. 


X. 

Or mentre quivi alla fatica ufata 
Era a pefear con i Fratelli Andrea, 

E la rete gittata, e riggettata 
Un folo pefee prefo non avea : 

Ed una notte intera conlùmara 
Senza alcun frutto, duro gli parea 
Ecco che ’1 fuo Maertro a Lui ne viene 
A rinverdir la fua perduta fpene . 

XL 


Egli E gitra torto a i piedi fuoi 

E incomincia a gridar, Signor tu vedi, 
Come afflitti fi {tanno i fervi tuoi , 

Che faticaro tutta notte, il credi, 

Senza nulla pigliar , or fe Tu vuoi 
Ben ci puoi confolar, fol ci concedi, 

Che in Nome tuo le reti difpandiamo, 

E gran pefea di far ficuri fiamo . 

6 Quel- 
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XII. 

Quello aoconfente, e tutti allegri allori 
Prontamente diftendono le reti, 

E tanto il Tuo Sembiante gli avvalora 
Che già di preda fono onufti e lieti : 

E fatta una pochiflìma dimora, 

Corrono a dar di mano a i confueti 
Canapi, ed a tirar la rete vanno 
Certi di compenfar lo fcorfo affanno . 

XIII. 

Ne delufa redò la lor fperanza, 

Che quanto più la rete a terra viene 
t Tanto più la di iei gravezza avanza, 
Onde appena la mano la fofticne * 
Quindi ad altri Compagni fanno iftanza, 
Che venghino a goder di tanto bene , 

E dopo molto di fatica , e dento 
L’ hanno condotta al lido a falvamento . 

XIV. 

Mentre ebbero le mani alla fatica 
Al lor Benefattor nulla penfaro , 

Ma Ciafcun di raccorre s’affatica 
Il Pefce che in sì gran copia pefcaro : 
Ma dopo riflettendo a quella amica 
Cagion di sì gran forte, ed al sì raro 
Prodigio a Cristo rivoltar le ciglia 
Carchc di devozion di maraviglia . 

Ed 
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XV. 


Ed Andrea, che 1’ avea pria conofciuto. 
Ed obbligato più d’ogn’ altro a Lui , 
Difle, o Signore, e come mai compiuto 
Ringraziamento potfem dare a 1 tui ' 
Doni conceffi, e a quel Sovrano ajuto 
Che Tu porgerti sì pietofo a Nui , 

E quando mai noi baffi Pesatori 
Meritammo da Tè cotanti onori . 


xvr. 


Io fo ben che per me non fon pur degno 
D’alzar le luci al tuo Divino afpetto, 

E di tua Grazia , e tuoi favori indegno 
Da Te merlo caftigo, e non affètto: 

Onde che non mi fuggi, ed abbi a fdegno 
Di tua Boutade è generofo effètto 
Deh Tu Signore nei mio cuore accendi 
Il fuoco dei Tuo Amore, e Tuo lo rendi. 


XVII. 

Cotanto on tal parlare a Cristo piacque, - 
Ch’a Lui girato J’amorofo volto, 

In tal guifa di dirgli fi compiacque. 
Andrea, Simon , Giovanni a me fu molro 
Gradito il voftro affetto, ondequefte acque 
Abbandonate, e ogni penfier rivolto 
In feguirmi gittate i lacci, e l’amo. 

Che Pefcator degli Uomini vi bramo . 

I ' Non 
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Non così allegre lafciat» la montagna 
Le Pecorelle , e feguono il Pallore , 

Che con canti , e con liioni le accompagna 
Ver la Marina a pafcolo migliore: 

Come Quei per Cirtadi , e per Campagna 
Van feguendo l’amabile Signore, 

Nè più penfano a reti, ed a tridenti, 
Tanto in feguirlo fon lieti, e contenti. 

XIX. 

q fortunata , o avventurofa Gente , 

Che per Compagno, e per Màeftro avelli 
L’Infinito Saper da cui lovente 
I più profondi lumi ricevevi : 

Onde poi rifchiarata la tua mente 
Quella Dottrina, e quella Fè fpandelfi, 
Che dopo andò gloriofa , e trionfante „ 
Dal freddo Scita , al Mauritano Atlante . 

XX. 

Ed Ei (lefio lor diè la Santa Legge 
Legge d’ amor di grazia , e di Pietade 
.Acciò dopo infegnallcro al fuo Gregge 
Quelle , che prender dee veraci ftrade : 

E la vernila di Mosè corregge , 

Poiché tutto il rigor di quella cade , 

Che ’1 pierolò Signor vuol non fia greve 
La olTervanza di Lei, ma dolce, e lieve. 

On- 
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XXI. 

Onde un Lavacro Santo Ei vuol, che fia 
Della Circoncifione in vece , quale 
Lavi nell 1 Uomo quella macchia ria. 

Che nacque per lo fallo originale : 

E perch 1 alcun rimedio anche fi dia 
Delle fue colpe al perniciofo male 
lftitui la Santa Penitenza, 

Che lo torna alla fua prima Innocenza « 

XXII, 

E fatto adulto Egli commife a Quelli 
Che lo rendefier nella Fè coftante 
Col Sagro Crifma , acciocché da ribelli 
Spirti non fieno le fue pofTe infrante: 

E allor ch’ai fuo Signor con voli fnelli 
Sta per girfene l’Anima anelante 
Comanda, che con altra Santa Unzione * 
Si fortifichi in quello eftremo agone , 
XXIII. 

Da Quei apprefero come a prò del Mondo , 
Ch’era perduto nell’error primiero 
Del Padre Antico, fecefi il profondo 
Eccelfo impenetrabile Miftero , 

Per cui al mortai s’uni fragile pondo 
La Natura Divina , ed al fevero 
Dell’ Igenito Padre alto configlio 
Scefe in Terra a foffrir l’ Eterno Figlio « 

1 2 CO- 
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XXIV. 

Come per Lui verrebbefi a compire 

Quel che gli antichi Padri, ed i Profeti 
ScriHero, predicendo l’avvenire 
E nella cui gran fpeme erano lieti : 

Per io cui mezzo eftinte foran P ire 
Del Cielo , 5 ed i fiinefti fuoi Decreti, 

E in virtù del fuo Amore, e del iuo merto 
L’ Uom rivedrebbe il Paradifo aperto. 

XXV. 

E per dar del Tuo Amor pruova ammiranda 
Diè loro in cibo il Corpo fuo Sagrato, 

E perche Grazia tale fi difpanda 
Al Popolo futuro Battezato^ 

La Somma poteftade a Jor tramanda 
D’operar quello, eh’ Egli ebbe operato, 
E’I Sacerdozio a iftituir ne viene, 

Ch’ invincibil mantenne, eancor mantiene. 

XXVI. 

E perche quella Legge che propone 

Legge è di Grazia vuol, ch’anche graziofi 
I fuoi Precetti fieno, onde Egli impone 
Verfo i Nemici d’ eflere amorofi ; 

E che P amor fìa lor ben far di {prone , 

Ed efier miti più che Quei fdegnoO , 
Ch’appo Dio non potranno aver più gloria, 
E di Quei riportar maggior vittoria. 

Co- 
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XXVII. 

Comanda poi , che fi amino a vicenda 
L’un J’ altro con amor puro, e lineerò , 

E fé alcun grande fece il CieJ , non prenda 
Da quel eh’ è don di Lui fuperbia , e altero 
Il ProfTìmo calpefii, o vilipenda, 

Ch’ Iddio gli diè ricchezze, e diegli impero 
Perche follevi il Povero , e’1 protegga 
Non perche lo conculchi , o ingiufto il regga . 
XXVIII. 

Andrea, che fino allora attento, e filò 
Fu lenza refpirare , o batrer ciglia , 

Sempre guardando il fuo Maeftro in vifo, 
D’allegrezza ricolmo, e maraviglia: 

Signor col tuo parlare un Paradifo 
Ci diflerri di gioja , Egli ripiglia, 

E quando mai li tuoi gloriofi detti 
Produrranno fra noi sì rari effetti . 

XXIX. 

Allor quando il Messia col proprio Sangue f 
La nuova Legge fcriverà , rifpofe , 

E per l’aftio dell’Uom cadendo efangue, 
Paleferà le verità na feo fé : 

Allor vedrete calpeftato l’angue, 

Che Jutruofo giogo al mondo impofe 
E delia Grazia forgerà il telòro 
Riportando con Lei l’età dell’oro. 

I 3 Con 
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XXX. 

Con limili difcorli Ei difponeva 
Gli animi di Coloro alla credenza 
Di quello, ch’avvenir ben pretto aveva, 
DHpandendo così quella Temenza , 

Che sì bei frutti un dì produr doveva , ' 
Ma perch’io mente umil, e lenza fcienza 
Aveller lede i detti Tuoi sì grandi 
Li confermò con latti memorandi. 

XXXI. 

Come fu allor eh’ alla Nozziale fella 
Di Cana Galilea chiamato venne, 

Ch’ a fin di confermar effère onefta 
L’unione conjngale v’intervenne: 

E o quanto lenza Lui tal Coppia metta 
Saria rimala in giorno sì folenne 
Se mancato già il vino Ei Tacque iftefle 
Nel buon liquor cambiato non avelie . 

XXXII. ' 

E allor, ch'alia dolcezza de’ Tuoi accenti 
Cinque mila legnaci nel dilcrto 
Tratti ad udirlo erano fitti , e attenti 
Tutti a Lui rivoltati, e a labro aperto: 
Pierolò il Buon Signor di quelle Genti, 
Ch’a feguirio, ed udirlo hanno fofFerto 
Tanto, che neppur penfano a cibarli. 

Nè della gran dimora a lamentarli. 

Agli 
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XXXIII. 

Agli amati Dilcepoli fi volfe, 

Ed a Jor dimandò con grand’ ifìanza , 

Alla Gente che qui tanta s’ accollò , 

Come daremo noi cibo abbaflanza : 

Cinque Pani, edite Pefci Andrea raccolte, 
E dille pien di Fede, e di Speranza, 
Quelli ballanti lon , quando Tù vuoi 
A daziarla, e fo ben, che lar lo puoi.- 

XXXIV. 

Alla gran Fede il pio Maellro arrife , 

E comanda, fi ponghinoa federe 
Le Turbe, e dopo, che faranno affile 
Tutte s’ abbiati con quegli a provedere: 

Ed a ciafcuno la porzion divile. 

Ne ebbero quanto a lor fù di meftiere,’ 

E i frammenti raccolti , indi di quelli , 
Sazio ognun ne rempiè dodici celli. 

XXXV. 

Confermati con tanti , e cosi rari 

Prodigj Andrea co’ i fuoi Compagni in Fede > 
Furono a Cristo si diletti , e cari , 

Che più d’ogn 1 altro amalìe lor fi crede: 

E dei fuo affetto pruove Angolari 
In ogni tempo a lor favor ne diede, 

E del fuo Spirto refo il cuor fecondo, 

Non Uomini, ma Dij parvero al Mondo. 

I 4 Qitin- 
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XXXVI. 

Quindi Egli morto, tanto in lor s’ accefe 
Ardenza di feguir quelle orme fante, 

Ch’ impaziente il lor animo fi refe , 
Numerando per fecoli ogn’ iftante : 

E quando poi riforto, in Cielo afcefe 
Ali’ Eterno fuo Padre Trionfante, 

Tutto quello, che chiude Etna di fuoco 
E 1 ai par di quel eh 1 è in lor debole , e poco. 

XXXVII. 

Ne v’ha poffanza, che ’1 fuo ardor affrene , 
Non timor di Tiranni, e non di morte, 

Ne mannaje, ne ceppi, ne catene 
Ponno punto crollar l’Anima forte: 

E quel, che chiamano altri affanno , e pene , 
Lor chiamano delizie, e lieta forte, 

„ Che non v’ ha ftrada così alpeftre, e ftrana, 

,, Che non la renda Amor facile , e piana . 

XXXVIII. 

Ed unitili infieme hanno fpartiti 

Fra loro i Regni , e le Cittadi , in cut 
Debbino predicare ad infiniti 
Popoli l’ Evangelo, e i Dogmi fui : 

E a Paefi più barbari, e romiti 
Portar la Croce, e dalli Regni bui 
Ritrar tante alme, eh’ erano perdute 
Alla luce del Cielo alla Salute. 

Non 
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XXXIX. 

Non così fur contenti i Capitani 
Di Roma, aJJorcbe dopo Je vittorie 
Riportate da 1 Popoli lontani 
Colmi di Palme , e carichi di Glorie 
Fnr chiamati a i Trionfi, ed a Romani 
Dieron materia di famofe irtorie, 

Come andavan Color lieti , e veloci 
Alli flrazj, alli ftragi, a fcuri, e Croci* 

XL. 

E tù barbaro ancor gelato Scita 

In mezzo del tuo forte , e denfò gelo 
Sentirti quell’ ardor, che P infinita 
Boutade accefe per condurti al Cielo : 

E per mezzo d’ Andrea l’eterna vita 
Ti fi moftrò, eh’ infegna l’ Evangelo , 

Ed abbracciarti quella Legge Santa > 

Ch’ incorrotta da’ Figli ancor fi vanta. 

X L I. 

Egli l’ eccelfo fu gloriofo Duce, 

Ch’in te fiaccata l’empia Idolatria, 
Quell’ aftro ri mortrò, ch’eterno luce, , 
E ti porta nel Cielo a dritta via* . 

Per Lui vederti la Divina Luce, 

Nè ti lafciò , s’ Egli non vide pria 
Tutto il Popolo tuo divoto, e pio 
Darfi al verace Culto al vero Dio. 

' In- 
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•XLII. 

Indi perche non ha colà trovata 
La meta de’ Tuoi fervidi deliri , 

Ch’era aver per Gesù fagrificata 
La vita in mezzo a i più crudel martirj : 
In varj altri PaeCi ave drizzata 
La dirada, e poi che fè diverfi giri. 
Finalmente in Acaja , Egli pervenne. 

Ove la Palmrdel Martirio ottenne. 

X L 1 1 1. 

Quivi giunto non prende alcun rìpofo , 

Tanto è P ardor di far delle Alme acquilo, 
E dove vede il Popol più copiofo , 

'Ivi la Fede predica di Cristo: 

E con Zelo lo fà sì portentofo 
E con dir di facondia sì provifto, 

Che da per tutto corrono anelanti 
Le Genti ad afcoltare i detti Santi . 

X L I V. 

E affollandoci a fchiera ogni momento. 

Gli richiedono l’onda falutare, 

Onde fe aveffe cento braccia, e cento 
Non baftariano tanti a battezare: 

E dovunque Egli paffa , ( o gran portento 
Della Croce , ed effetto Cingolate ! ) 

Volar fuggir vedi i Demonj a duolo, 

E gli Idoli cadere infranti al fuolo. 

I fro- 
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X L V. 

I frodolenti , e iniqui Sacerdoti, 

Ch’ i Jor guadagni veggono perduti , 

E i loro Tempj defolati , e vuoti 
Eflèr privi di culto, e di tributi: 

Per lo fiupore in pria reftaro immoti * . 

Ma poiché vieppiù crefcere han veduto 
I loro affronti pien di voglia rea 
Van dal Proconfol de’ Romani Egea . 

' XL VI. 

E a Lui narrano i gravi pregiudicj, 

Ch’ a lor fi fanno , e piucche a loro , a Roma , 
Ch’avendo Torto i Santi, e faufti aufpicj 
De’ Dei , la Terra conquiftata , e doma, , 
Soffra or, eh’ alcuni d’ogni ben mendici* 
Svellino il fagroallor dalla fua chioma, 
Introducendo a i Popoli più ignari 
Nuovo Dio , nuovo culto , e nuovi altari .• 

X L V 1 1. 

Non v’ha cófa peggior, ne che allontani 
Più i fudditi da Chi governa, e regge 
Quanto l’ introduzion di Dogmi ftrani 
Di nuova Religione , e nuova Legge ì 
Onde fe Tu allignar farai i profani 
Deftruirori de’ Numi , e l’empio gregge, 
Addio Roma, addio Impero, Ecco in ruina 
La Gloria andar, la Maeftà Latina. 

Non 
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Non tanta rabbia ha il cuor di Tigre Ircana , 
Che da bufcarfi il vitto ritornata , 

Non rrova i Figli più nella fua tana. 
Quanta nel fen d’ Egea fie n’ è dettata , 

A nuova sì pungente , e così ftrana , 

E la tetta più volte e più crollata 
Ditte, vedremo or or s’ ancor vi retta 
Ardir ne’ Rei colla reci là tetta , 

X L I X. 

E a fe fatto venir l’ Apoftol Santo 

, Con torvo fguardo, minacciofo, e fiero 
Gli dice, e donde tanto ardire, e tanto 
Prenderti, mai, che in quefto noftro Impero 
Infegni nuove Leggi , e fiotto il manto 
Di pietà vana, e Zelo menfiognero 
Sprezzi quei lèmmi Dei, che Roma adora , 
E che con Roma un Mondo intero onora . 

L. 

Cambia-, o ftol to, pen fiero , e al nortro Tempio 
Ti porta ad adorare i fiommi Numi , 

Farem quando noi vuoi sì crudo fcemio, 

Di Tè , che le tue vene andranno fiumi : 

E a tuo corto daremo un vivo ettempio , 

Che niuno ofierà più quel Tù prefiumi : 
Rifiolvi addunque, e penfia al proprio danno, 
O pentito t’attolvo, o Reo condanno. 

' Nè 
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LI. 

Nè la tua Roma, ne l’intiero Inferno 
Rifponde , di cui fei Miniftro elerto 
Mi muoveranno al minor atto efterno 
D’adorare il Demonio maledetto: 

' Uno è quel Dio ,che adoro e Trino, e Eterno, 
E fra gli Enti perfetti il più perfetto, 
Quel Dio , che in Croce volle morto il Figlio 
Pef falvar 1’ Uom dall’ Inlernal periglio . 

LI I. 

Giacché così rù vuoi ( replica irato 
Il Tiranno ) così fi faccia , e in Croce 
Muori , come muori quel tuo adorato 
Dio, che ti dà tanta baldanza, e voce : 

Nè miglior forte avranno, o miglior Fato 
Quei, che feguon tuaFè. Tofto all' atroce 
Legno a fpirar 1’ Anima rea fen vada 
E al buon Genio Roman vittima cada . 

liii. 

Appena proferì ]* empio comando 
Il Proconfolo iniquo , eh’ i Tuoi Servi 
Meffa pietade , e ogni rifpetto in bando, 
r Coi più barbari modi, e più protervi 
Ligaro il Santo Veglio , profondando 
I lacci , eie catene infino a i nervi, 

E con percoffe , ed urti, indi J’ han tratto 
Dove dee confumar il Tragico Atto. 

Qui 
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LI V. 

Qui torto che mirò 1’ eccello Legno 

Cui illuftrò con fua morte il Salvatore, 
E lo lafciò per fortunato pegno 
Di quel, ch’ebbe per noi tenero Amore: 
Chinò la terta al Riverito Segno , 

E vedendoli giunto a quell 1 onore 
Di morir come Cristo, allegro in faccia 
Dice così, mentre la Croce abbracci*. 

LV. 


O buona Croce*, che le Membra Sante 
Del mio Signore han cosi dolce refa 
Da me bramata tanto tempo innante 
Con anfiofo penfiero, e voglia accefa : 

E ricercata tante volte , e tante 
In divertì Paefi, e in ogni imprefa. 

Ecco una volta pur ti veggo, e Aringo, 
E al gloriofo pofleflo , ecco m’ accingo . 


L VI. 


Tù dal Mondo mi togli , c Tu m’ appretta 
Il fofpirato, e avventurofo porto, 

Onde dopo sì lunga, e rea temperta 
Per Tè al Caro Gesù mi vegga fcorto: 

E per Tè mi riceva in gioja , e feda 
Laddove è il vero ed unico conforto , 

: Quel che morendo in Tè rifcofla ha l’alma 
Dalla gravofa ereditaria falma . 
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Derro ciò mille baci, e mille imprefle 
Al duro tronco , e la crude! sbirraglia 
(Che le percofie, e Ponte avea intermefle, 
Stupida in rimirar, quanto prevaglia 
L’Animo in Quello nelle pene ideile ) 
Con gridi, ed urli contro Lui fi fcaglia 
Ad efeguir quel che le fù prefìtto 
E crudelmente P hanno crocefiilo . 

L V 1 1 1. 

: 

Due giorni interi in sii la Croce vitte 
Lieto come altri in deliziofe piume, 

E a’ Popoli prefènti tanto dille t 
Che dichiarati dal Celefie Lume, 
Meritar, che Ja mente in lor s’ aprifle 
Al vero Culto dell’ Eterno Nume , 

E per Cristo fpandendo il Sangue a rivi 
Del Maeftro fegnir Torme giolivi. 

L I X. 

Che dopo aver col fuo muorir lafciate 
Nella mente de’ Secoli futuri 
Pruove eccelle d’ Amore , e di pietate , 
Le reliquie de’ membri invitti, epuri 
Furo, e fon da Monarchi venerare, 

E la grand’ Alma al Ciel voli ficuri 
Stendendo, gode, quel beato Obbietfo, 
Che oer Eternità non cambia afperro, 

1 DEL 
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• III. 

Quindi ben Cristo dille lor, che quanto 
Per larvargli , e per renderli beati 
Aveali in Cielo follevati, tanto 
S erano nell 1 Abiflo profondati : 

E fe in Tiro, e Sidone Egli altrettanto • 
Avelie detto, o fatto, aliai più grati 
Sarian flati Coloro , e al vero Nume 
Volti cambiato avrian, fede e coflume. 

IV. 

La Vergine, che Tempre avea fèguito 
L orme del fùo Santiflìmo Figliuolo, 
Tanto avea il cuore dei fuo amor ferito, 
Che non può ftarne lenza un giorno fòlo : 
Sentendo, eh’ in Cafarnao erane gito 
Non lo feguì , ma fe ne corfe a volo. 

Ed appreffo di Lui è qui rimafa 
In una che pigliò povera Cafa . 

V. 

Povera si , ma a un tempo cosi grande 
Per quei eccelli Signor , che v’abitaro, 
Che non furono quelle si ammirande, 

Ch ebbero i Rè delTebro,oi Rè del Faro: 
O quali altre mai furo in varie bande 
Di lavoro magnifico, o più raro, 

Che T Eterno Creator ha in lei divifo 
Quanto mai di più bello ha il Paradifo , 

K Del 
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VI. . 

Deh Tu eccelfa fublime alta Signora 
Degli Angelici Spiriti Coletti 
Tù la mia mente debole avvalora, 

Che cantar polla i tuoi gloriofi getti : 

E quello che di Grande oprafti allora, 
Che col Verbo Increato albergo averti , 
Che co’ i Celefti tuoi lumi fuperni 
La mente s’ ergerà con voli eterni . 

VII. 

Quivi o che fplenda il Sol fovra la Terra,. 
O d’orrore la notte il tutto cuopra, 

Sol per momenti gli occhi al Tonno ferra 
Maria, che fifo ha ogni penlier là fopra* 
Donde i più fini arcani a Lei ditterra 
L’Eterno Facitor della grand’opra, 

Per cui la Aia falvezza il Mondo afpetta, 
E ’l Dragon Infernale alta vendetta. 

Vili. 

B vede in Sen di Quel, eh’ in Lei rimanda, 
Come da Specchio le profonde cole , 
Quella unione fublime, ed ammiranda 
Di due Nature, che nei Figlio pofe : 

E vede quanta Grazia in Le? difpanda , 
Che di Lui Madre, e Vergine difpole 
Fotte la fola, e nobii Creatura 
Concetta Sanra, Immacolata, e Pura. 

Con- 
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IX. 

Congionta alia Cafetta, ove abitava, 

V era un vago Giardino, e deJiziofo 
In cui J Auge] fenza rimor cantava ’ 

D aduto Cacciator , 0 Jaccio afcofo- 

fl d v, U rW C °n InUO Aprii in ^ eJ *°™ava 

Platano fpaziofo, 

I RufceJio con Tempre chiari umori, 
hd 1 hor dl color varj , c d’ odori. 

. X. 

Ma placche ’I Rio, gli Arbori , il Fior , J’AugeJJo 
Lo rendeva V ideilo Paradifo S 

Tanta P a ^ e S§ ia ndo ? in quello 

Tanta Beltà fpandea dal Sauro Vifo, 

Che diveniva affai più vago e bello: 

E mentre Cristo era da Lei divifo 

gii con Giovanni giva ragionando, 

Del pattato, e ’J futuro divifando , 

XI. 

' ^ non dice di fe modella , e umile 

Le gran cole ch’ha oprato in Effa il Cielo 
Non la virtù dell’animo gentile, * 

Non la pietà , non quell’ ardente zelo, 

Ch ha per ciò, eh’ è di Dio, non la virile 
Coftanza in fopportar 1’ avverfo telo, 

Ma Giovanni, a cui diede il Ciei di Lei 
Contezza , così inalza i Tuoi trofei , • 

& * O e C - 
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XII. 

O eccelfa Donna a crear cui fi motte 
Tutto il poter della Divina mano, 

Acciò dal tuo valor fiaccata fotte 
L’ira di Piuto, e’1 tuo furor intano: 

Per Te refpira il Mondo, e fi rifcottè 
Da fch iav ir ù rutto il legnaggio umano, 

Per Te la morte il fero volto perde 
Per Te la Speme univerfal rinverde . 

XIII. 

Deh per tua gloria , e gloria ancor di Lui , 
Che ti le ce si grande, e prodigiofa , 

A me racconta tutti i pregi mi , 

Come gli fotti e Madre , e Figlia , e Sposa : 
Acciò Quei che verran dopo di nui 
Sappiano quanto fotti , e lei Gloriofa , 

E lodino il Signor , che per tuo merto 
Tornino a riveder il Cielo aperto. 

XIV. 

Di modello rottor tinfe le gote 

Tante lodi in fentir Ja Vergin Santa , 

E poich’a quello Ella celar non puote 
Quella virtù, eh’ Etto cotanto vanta; 

E giacche vede , eh’ a Colui fon note 
Sue dori, che con tanta induttrìa ammanta, 
Certo che’l Ciel cosi ha difpotto crede, 

E a Quello in guila tal rifpotta diede . 

Se 
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. XV/ 

Se queJle , eh’ ave il mio Signor oprate 
In me Tua Serva umil, Tubi irai cofe 
Avelli in qualche parte meritate 
Dovrei tenere per modeflia afcofe : 

Ma avendomele tutte difpenlate 

Per Tua Boutade, e perche si difpofe, 

Sarebbe ingratirudin manifella 

li celar di fue Grazie, o quella, o quella . 

XVI. 

Sappi or Giovanni, che nel punto, ch’io 
Ebbi della ragione il chiaro lume. 

Che foio per fpezial grazia di Dio 
Sparfe i Tuoi Raggi in me pria del coll urne : 
Ogni mia voglia , ed ogni mio delio 
Ripolì nell’Eterno, e vero Nume, 
Tenendo Tempre fidi i miei penlìeri 
In contemplar gli Eccelli Tuoi Millerj . 

XVII. 

£d in quel Tempio, ove gli amati , e cari 
Genitori mi pofero, in quelle ore, 

Che l’ altre Verginelle ivi mie pari 
A giuochi folo aveano intento il cuore: 

Io genuflellà avanti i Sagri Altari 
Adorava il benigno mio Fattore , 

E traeva mia gipja , e miei diletti 
Dalla lezione de’ fagrati detti. 

K 3 Ed 
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XVIII. 

Ed allor che leggeva in quegli efpreflo 
Da molti antichi Padri, e da 1 Profeti, 
Ch’avrebbe Iddio mandato il Figlio ideilo 
A rendere d’ Adamo i Figli lieti: 

E che a quelli verria da Lui commeflò, 

In vigor degli eterni Tuoi Decreti, 

/ L’ uman Germe inalzar , eh’ a Terra giace 

» ? Spegnendo del fallir Paccefa face. 

XIX. 

Sentiva nel mio fen tanta allegrezza 
A sì felici, e fortunati eventi, 

Che difìem prato il cuor per tenerezza 
Se n’ulciva dagli occhi a gran torrenti : 
Ed o Beata Lei, eh’ a tanta altezza 
Dicea farà condotta, ed a’ viventi 
Darà sì lieto, e così nobil Frutto, 

Che maggiore non fu , ne fia produtto.- 

XX. 

E non fo come P animo propenfo 

Era a creder che Quella Io {fella folli , 

E in ciò fent'ta piacer cotanto intenfo, 

Che tutti i fpirti n’ erano commoflì : 

Ma poi penfando a quel valore immenfo 
Di Lei , eh’ a grado tal da Dio portoli! , 
Timida riprendeva il mio delire 
E dannava il penfier di troppo ardire. 

Così 
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XXI. 

Cosi pattando gli anni mici fioriti , 

E latta adulta già venni forzata , 

Come Tù fai , fecondo i noftri Riti 
In nodo maritai etter legata : 

Sparfi allora al Signor prieghi infiniti 
Per quella Purità , che avea fagrata 
A Lui medefmo , acciò mi dette in forte 
D’ incontrar pria di perderla la morte . 

XXII. 

JMolti avermi pretefero in Ifpofa , 

Ed in ciò v’adoprar l’arte, e 1’ ingegno. 
Ma Quel che di Lalsù vede ogni cola , 

E fa s' è buono , o rio T uman difegno , 
Elette con maniera portentofa 
Il mio Caro Giuseppe , Uomo ben degno 
Per virtù, per Natali, eh’ i Superni, 

S’ appoggiaffero in Lui Decreti Eterni. 

XXIII. 

Poiché mentre con gli altri Umil fi flava 
(Come ad Aronne in altri tempi avvenne) 
Il battone, che fecco in man portava 
Tutto fiorito fubito divenne : 

Onde veduto quanto il Cielo oprava 
In Lui, da Sacerdoti eletto venne 
Per mio Sposo , ed a quel che volle Iddio 
Chinammo umili il capo, ed Egli, ed Io. 

K. 4 Dif- 
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• XXIV. 

Diffidi non mi fù di perfuadere 
]] Santo Sposo ad una vita pura, 

Poich’ era al mio conforme il fuo volere , 
Nè inen di mè gradire a Dio proccura: 
Quindi ci amammo infieme con fincere 
Voglie , e in tal gui/a Io mi vivea fìcura , 
Che tutti i miei penfier fvelava a Dui, 

Ed Egli rutti a me fcuopriva i fui. 

LX V. 

E toltone quel tempo, che coftretto 
Ciafcun di noi veniva a faticare, 

Per potere con cibo, e parco, e fchierto 
La miferabil vira fomentare : 

E quel eh’ a breve ripofar diretto 
Era, lo fpirto noftro a ringraziare 
Iddio di tanti, e tanti beneficj, 

Per cui del Ciel ritornaremo Amici . 

XXVI. 

Or mentre un dì come da me divifa 
Contemplava un miflero così grande , 

Una Luce percuotemi improvifà , 

Ch' in tutta la mia Camera fi fpande: 

E attonita guatando intorno, e fifa 
Per veder da Chi venga , o da quai bande, 
Veggo alato Garzon in mezzo a quella 
Lucido più che mattutina Stella . 

Mi 
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XXVII. 

Mi corre allora un gelido liquore 

Per l’offa, e per le vene, che m’invola 
La Mente, e i (enfi , onde non ha valore 
La bocca mia d 1 articolar parola : 

Volea gridar, ma tanto era il timore 
Di ritrovarmi colà dentro fola, 

Che tofto del mio flato fi fu accorto 
Quello, Ei diffe così per mio conforto. 

XXVIII. 

Dio tl falvi Maria di Grazia piena, 

Teco è il Signore, e Benedetta fei 
Fra le Donne: Tai detti Ei diede appena. 
Che tutta conturoata Io rimanei : 

E Quei foggiunfè , 1’ Animo ferena 
E ’l mainato timor fugar Tù dei, 

E per tua gloria, e per tua quiete bafti , 
Che Grazia nel Signor Tù titrovafti. 

XXIX. 

Tcco , che concepir devi, ed il Figlio, ' -• 
Che nafcerà dal feno tuo fecondo, 

Sarà il preziofo, ed afpettato Giglio, 

Che fpanderà 1’ odor per tutto il Mondo : 

E dal Tirreno Mar fino al Vermiglio 
Celebrerà fue glorie il Ciel facondo 
Gesù lo noma, allorché nafce , e nato 
Dell’ Aitiamo Figlio, Ei fia chiamato. 

Ei 


Digitized by Google 




CANTO 
XXX. 

Ei farà Grande, e Dio daragli in dono 
Dei di Lui Padre Davide Ja fede 
E havrà in Eterno di Giacobbe il buono 
li bei Regno che termine non vede: 

Dilli allor Io ferva dei Cieio Io fono , 

Ma come al tuo Parlar poffo aver Fede , 

E creder che non fia fallace, e vano. 

Se Lungi fon da ogni Commercio Umano . 

XXXI. 

Scenderà /opra Tè lo Spirto Santo 
L’ Angiol riprefe, e la Virtù di Lui, 

Ch’ eterno ha iJ nome , ed ave eterno il vanto : 
Con prodigio non più vifto fra vui : 
Empierà tutto il tuo Vergineo Ammanto 
Senza , che perda punto i pregi fui , 

E quel, che Santo da Tè nafcer debbe , 
Gran Figliuolo di Dio fi chiamarebbe . 

XXXII. 

Ed ecco Elifabetta tua Cognata 
Che concepito ha un Figlio in fua vecchiezza, 
E quella che pria Ferii fù chiamata, 
ta c in fei meli già di fua grolfezza : 

po ’ 6 a PP° E)io non v’ è cofa che operata 
Eller non polla dalia fua Grandezza . 

n C ^°T C ? Ìo S,GNOR rumile Ancella 
11 o , fi faccia la fua Voglia in quella. 

Ciò 
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Ciò detto avendo gli occhi in Cielo alzati- 
Immobile reftò la Vergin Santa, 

E intorno intorno i membri delicati 
Raggio Divino folgorante ammanta : 
Giovanni che teneva in Lei fidati 
La Mente, ei lumi, a tanta luce, e tanta 
Reftò come Uom ch’alto ftupor forprende , 
E’1 gran defio di dir muto lo rende. 


XXXIV. 


Ma poiché i fpirti, eh’ eran tutti volti 
Ad obbietto si eccello , e Angolare 
Dallo ftupore furono difciolti 
E tornaro il lor corfo a ripigliare : ’ 
Tutti quanti i penfieri in un raccolti 
In tal maniera incominciò a parlare 
O ammirabile Donna , o portentofe 
Non più vedute, e non più intefe co fé./ 

XXXV. 

Ecco che’l tuo parlar conferma il Cielo 
Con un ftupendo infolito fplendore 
Ch’a noi difeuopre il Tuo Vergineo velo 
Per l’Albergo Reai di quel Signore, 

Che col fulmineo Onnipolfénte telo 
Il Mondo fcuote, e fin nei cupo orrore 
Fà impallidir Cocito, e’1 furibondo 
Pluto colà nel baratro profondo . 

Già 
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XXXVI. 

Già parrai di veder le Membra Sante , 
Chefiironodi Dio Tempio Vivente 
Girfene in Ciel coll’ Alma Trionfarne 
A goder di quel Soglio di’ eminente 
Iddio Ti preparò da quell 1 ifiante , 

Che nell’ Eterno fuo penfìer , prefente 
Forti come Colei, che ’1 fuo Configlio 
Per Madre fcelta avea del fuo Gran Fieno. 

XXXVII. 

E benché per gli Eterni fuoi Decreti , 

Ch’a morte condannar la ftirpe Umana, 
Perche prezzar non volle i fuoi Divieti 
Per faziar la fua Voglia ingorda infana : 
Un giorno fìa che Morte ancora mieti 
Il filo, che terteo la man Sovrana, 

Non molro andrai di tuo trionfo altera , 
Ch’io pochi di ritornerà qual era. 
XXXVIII. 

Che non convien, ch’ai tempo fi a foggotta 
Quella fpoglia Puriflìma, e diftrutta, 

Che fù degna tenere in fe riftretta 
L’ Immenfità , P Onnipotenza rutta: 

Ma dall’Eterno fra gli Eletti Eletta 
Al più fublime grado in Ciel condurrà 
Fia preflo il Figlio dalla man Divina, 
Coronata degli Angioli Regina. 

Vo- 
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XXXIX. 

Volea feguir ma vide che Maria 
R ifcofsa da quell’ Ettafi amorofa 
L’intraprefo parlar già proleguia, 

Onde Egli d’afcoltar tutto defiofo , . , 

Si pone, e ogn’ altro penfamento obbliaj 
Ed Ella fiegue , dopo che ’l gloriofo 
Annunzio mi fi diè mille diverfi 
Penfier della mia mente arbitri ferii . 

XL. 

Poich’ or penfava a quanta altezza, e quale 
Grado di Gloria aveami il Ciel portata, 

Di dover Io condurre la fatale 
Giornata sì dal mondo defiata , 

In cui fi vederebbe l’ infernale 

Tetta del Drago ingannator fchiacciata, 

E andar fopra di Lui tutto il veleno 
Ch’offufcò della Grazia il bel Sereno. 

XLI. 

Ed in quello penfiero Io mi fentiva 
Un intenfo , ed infolito contento. 

Ed era in Me P immagine sì viva 
Di così eccelfo, e si raro portento: . 

Che fgorgar già vedea l’ampia forgia 
Di Grazia, e ’l primo error in quella lpento, 
E già avverarli in Me l’eterno Patto, 

Per cui feguir doveal’uman rifcatto. 

0 Ma 
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Ma poi in penfar, eh 1 in Me non v’era alcuna 
Virtù fpeciale, o illuftre, e rara Dote, 

Che meritar poteflì Ja Fortuna 
Di giunger dove altri mirar non puote : 

E numerando inficine ad una ad una 
Le Grazie, che dal Ciel l’Alma rifeuote , 
M’incoraggiava ad imitarle in parte, 

Ma non fapeva con quai forze od arte.- 

X L 1 1 1. 

Onde umiliata colla faccia in Terra 
Venerava gli altiflìmi Voleri, 

Ed in tal modo in me fìnta Ja guerra 
Di tanti, e tanti miei varj penfieri 
Ben conofcendo quanto ogn 1 Uomo Egli erra 
Sulle fue forze alzare i vanni alteri 
Senza badar , eh’ ogn’ opra Santa, e Umana 
Tiene il principio dalla Man 1 Sovrana . 

X LI V. 

Trattanto nel mio Seno iva crefcendo 
Di giorno in giorno l’Opera Divina, 

E già vedea fvelarfi lo ftupendo 
Prodigio, che per Madre mi deftina 
Di Quel, che tratta il fulmine tremendo, 
E] già la fpoglia fragile, e mefehina 
Prende in Me il Verbo Eterno , e in poco fìto 
Si rinchiude lTramenfò, e T Infinito. 

Ed 
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XLV. 

Ed Io adorava quell' Eremo Qbbietto , 

Come del Sol già proflìmo il Foriero, 

E si internaro in quello era il mio affetto. 
Che prefente il vedea nel mio penfiero : 
Come amorofa Madre, che’l Diletto 
Figlio n’andò fra Popolo ttraniero 
Ciafcuna Cofa, che di Quello vede 
Prefente il Figlio di veder già crede. 

X L V I. 

Ma al, mio Giuseppe, che nafcofo in tutto 
Era si grande, e portentofo fatto, 

Totto, che vede nafcere quel Frutto , 

Che non avria penfato ftupefatto 
Retta , ne può mirar con ciglio afciutto 
Il fuppofto delitto, e’1 rotto patto: 

E non aver veduto Egli vorrebbe 
Quel , che veduto fofpirar poi debbe . 

XL VII. 

più , e più volte però volle fcufarmi , 

E d’ ogni colpa credermi Innocente, 

Ma non fa con qual modo, o con qual armi, 
Qiiando il contrario Egli già tocca , e fente : 
E fpettò viene a Me per ifgridarmi , 

Ma poi nel mezzo del cammin fi pente, 

E in mia prefenza non ha pur l 1 ardire 
Una tronca parola a proferire. 

Eco- 
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XLVIII. 

E come mai è poffibil, che Coftei 

Dicea fra fe, ingannarmi abbia potuto 
E come mai non credere potrei 
A quei, che gJi occhi ifteffi hanno veduto: 
Così credendo i miei penfier già rei 
Dopo molto penlare ha rifoluto 
Di notte abbandonar il proprio tetto 
Senza fiatar, tanto ha di Me rilpetto. 

X LI X. 

i 

Ma Quei, che vede ogni penfiere aperto 
Non vuol, eh’ Egli fi refii in quell’ inganno, 
Ed in Me creda il minimo demerto, 

Ed in fe pruovi un sì crudele affanno: 
Quindi perche del vero Egli fia certo 
Un Angiol manda dal Celefte fcanno, 

Che lo conforta, l’alto, ed ammirando 
Miftero, a Lui nafeofo, difvelando . 

L. 

Chi vide mai dal fiero duolo oppreflo 
Un generofo, e nobile Deftriero , 

Che fta col capo chino, e sì dimeflo , 

Che quel non fembra più ch’era sì altero, 
Se una medica man, ch’opera in Efiò 
Lo riconduce all’elfer filo primiero. 

Scote il foperbo crin , erge la retta, 

E’1 fuol col piè terribile calpefta. 

Così 
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LI. 

Così Giuseppe, cui fofpetro, c tema, 

Ch’ offulcarono il fenfo, e la Ragione 
Tanto che avea già prefa quella ettrema 
Rifoluzion , che in precipizio il pone? 
Dopo eh’ Egli Tenti l’alta, e fuprema 
Voce, che in fe medefmo lo ripone, 

Al fuo prillino fiato, ecco già riede , 

E con altri occhi la Tua Spola vede. 

LI I. 

E da quel tempo, come un Tempio vivo 
Della Divinità mi venerava , 

E in continua Orazion l’Eccelfo, e Divo 
Sol che nafeette tremolo afpettava: 

E per la tenerezza un ampio rivo 
Di lagrime da fanti occhi fgorgava, 

Che Dio lo avea ferbato a quell’onore, 

Di ftringer fra le braccia il fuo Signore 

LUI, 

Poco mancava che già il nono giro 

La Luna incontro al Sol compiuto avefle, 
E già Rendeva dall’eccelfo Empirò, 

A compiere 1’ antiche fue Promette 
Il Re di Pace , e del funefto; e diro 
Marte le forze furibonde opprelfe, 

„ Augufto in Roma per si lieta forte , 
Chiufe di Giano avea l’ orrende porte. 

L Equic- 
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LI V. 

E quieto Ppfleflbf d’un Mondo intero, 

Gli venne defiderio di vedere, 

/Quanti Sudditi avea l'otto il fuo Impero, 
Quindi per appagare il Tuo volere. 

Manda per tutto un ordine fevero 
A i Prefetti che faccino fapere, 

Ch’alia prima Città vada Ciafcuno 
A fcnvere, il fuo nome ad uno ad uno, 

L v. : 

per fodisfare all’ordine Romano, 

Giuseppe,’ ed ìa' prendemmo i) cammino 
Verfo di Bertejem , Luogo lontano 
Due leghe da Sionne, e a noi vicino: ; 

Qiù dato il nome ricercammo invano 
Albergo, e folle pur vile, e m efebi no, 
Ch’era tanta la Gente ivi arrivata, 

» # i 

Che ogni Gafa teneva già occupata . 

L VI J 

E cercafo per furto in ogni parte y 
JLJn antro ritrovammo entro d’un fafTo - 
fatto dalla natura, e non dall’arte. 

In cui drizzammo il Pellegrino palio: 

E in un con due Giumenti , ivi in difparte 
Pofammo *1 fianco affaticato, e la fio , 
Quando ( o fublimi Arcani ) in quell*! mmondo 
Luogo già pafee il Salvator del Mondo . 

Atto- 
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L VI I. 

Attoniti recammo afflitti, e metti 
In vedere quel Divo Bambinello, 

Senza chi lo foccarra, o chi gli appretti 
Almeno un rozzo , c vile pannicello : 

Deh Eterno Padre, e come permetterti, 
Che ’1 tuo Eterno Figliuol per l’Uom ribello 
Debba tanto (offrir, ch’allor, che nafce , 
Non ha per ricuoprirfi o panni, o fafce. 

L V 1 1 1. 

Or noi che lo mirammo in quello Stato 
Ch’ un Cuor di Tigre intenerito havria-, 
Torto il proprio veftito abbiam fquarciato, 
Perche ’1 Santo Bambin coperto fia : 

Indi col volto in Terra veneraro 
Abbiamo il Noftro Salvator Messia 
Facendo intanto rimbombar co i canti 
L’ Antro , il Monte , la Valle , i Spirti Santi . 

L I X. 

La ftelfa Notte poveri Partorì , 

Che furono dagli Angioli awifati 
Vennero a tributar Divini onori 
Al già nato Signore, e prefentati 
Con rufticani doni i loro cuori 
Quanto femplici più, tanto più grati, 
Cantando ritornar ne i lor Tuguri 
Della lor Salmion lieti, e ficuri. 

L 2 • ' ‘ Nè 
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LX. 

Nè il Ciel fè Col vedere a quella Gente 
Della riforta Grazia il Nobil Duce , 

Ma le venir fin dall’eftremo Oriente 
Devoti i di Lui Regi , e Lor conduce 
Colla fcorra d’ un Aftro rifplendente , 

Che non più vifto, nuovo in Ciel riluce , 

E adoratolo dierongli il Teforo 
D’ Incenfo, Mirra, e di puriflìmo Oro. 

LX I. 

Voleva poi narrare i fcorfi affanni , 

Gli anguftiati penfier, e 1 ! gran periglio. 
Le penofe temenze, i gravi danni 
Soffèrti in lungo, e tormentofo efiglio : 

Per falvar dalle trame, e dagl’inganni 
Dell’ empio Erode il fuo Diletto Figlio, 

E quanto fopportaro nel foggiorno, 

'Che lecer nell’Egitto, e nel ritorno. 

L X 1 1. 

Quando fentono , o fembra lor fentire 
Querule voci mille con lamenti , 

Stendon gli orecchi, e tornano ad udire 
Molto meglio di prima i metti accenti; 

Si della in Loro allor caldo deflre 
D’intender ciò che accada a quelle Genti, 

,, Ch’ è un appetito naturale in Nui 

„ Di faper piucche ’l bene il male altrui . 

, • * On* 
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< LX III. 

Onde il parlar lafciato frettolofi > 

Si porran là dóve il romor s’avanza i 
E veggon moty, e rapiti lagrimofi 
Con volto afflitto 5 e pallida ferrtbianza • 
Ma qui convien, che la mia Mula polì, 
Ch’ iu.qpeflp Cauto già diffl abaflanzaj 
Una altra volta poi narrare io voglio 
Qual folle la cagion d’ un tal cordoglio . 

t 

, 

... • . J - < 1 > V \ 

» 

. ; » t 

i 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO OTTAVO. 

• * » 

L • *'•' ' 

Santa Purità quanto fei 
bella 

Al cofpetto del Cielo , e 
della Terra , 

Per Te Piato» eia Tur- 
ba a Dio ribella 
Soffre una eterna ineftin- 
guibil guerra: 

Per Te l’ antica Erade, e la novella 
Ampliflìmi Tefori a noi diserra» 

E daU’Occafo in fino a i Lidi Eoi 
Volano eccelli > e grandi i Figli tuoi. 

' II* 

V’è un angolo del mondo sì rimoto, 

O verfo i Poli, o inver la linea fia, 

In cni non venga celebrato, e noto 
Il nome di Giuseppe , e di Maria : 

E v’e alcuno che fupplice , e divoro 
Incenfi , e prieghi a i Jor Aitar non dia 9 
E chi mai loro diè cotanto onore, 

Se non di Puritadc,il bel candore* 
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III. 

» 

Quella fu quella , che Maria condufld 
Ad ellcr Madre dell’ Onniporente , 

È che nel Cielo corònara fufle 
Con Corona di. Stelle rilucente: 

Quella fu quella che Giuseppe adduffe 
Ad un grado si eccelfo , ed eminente, 

Che come Ella di Dio fu detta MaDrr, 
Égli di Lui lì noriiinaffe Padre . 

} ì V. 

Per quella meritò, tanti, e tanti anni 
D’ effer Cuftode di quel Divo pegno. 

Che compenfar doveva i nofìri danni , 

Che ci avean privi del Celefte Regno: 

E dopo Icorfi così lunghi affanni T 

Nel cuftodirlo fi rendelTe degno, 

Quando II feiòlfe dal corporeo laccio 
La grand* Alma efalardi quegli in braccio. 

V. 

É allora accadde appunto che fentirb 
Fù da Maria, e Giovanni il mefto pianto, 
Che loro fece il dolorofo invito. 

Come dicemmo già nell’altro Canto: 
Poiché da cruda Febre Egli affaldo 
Tenendo il fuò Divin Figliuolo accanto. 
Già flava per lafciar la fpoglta antiofa , 
Quando vi giunfe la diletta Sposa. 

L 4 Que- 
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t VI ; • 

(^uerta torto, che vide in quello rtato 
Il dolce Sposo, fu il dolor si intento , 
Che ’l cuore collo fpirito occupato, 

In un tratto perdè la voce e ’J fenfo : « 

E' Quei languidamente a Lei girato 
L’occhio, che già copria nuvolo denfo, 
Con voce fioca da fingili ti re fa 
Gli ultimi Tuoi penfier cosi palefa. 

VII. 

Cara Sposa ben sò , che per la pura 
Dilezion, che mi porti, e per la grata 
Compagnia, che mi fefti , a Tè par dura 
La mia partenza, e d’ e fiere falciata 5 
Ma inevitabil’è della Natura 
La Legge, che dai Cielo a Noi fu data 
Di morir, onde à quanto Egli difpone 
Sotropor noi dobbiamo la ragione. 

Vili. 

E Tu eccelto Signor , che di Celerti 
Doni colmarti il vii tuo Servo umile, 

E a cosi grande dignità lo ergerti , 
Ch’altri non ebbe, e non havrà limile: 
Tù della cara Sposa i giorni merti 
Pietofo riconforta, e dal fervile 
'Giogo Tù mi lifcuoti , onde men voli 
Al fen d’Àbramo, e i Servi tuoi confoli. 

Quiu- 
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IX. $$ 

Quindi il frale di mè lafcio alla Terra, 

E lo fpirto a Colui, che gli diè vira, ; 
Figlio non mi lafciar in quefìa guerra '• 
Che loffie ogn’Uora nell’ultima partita : 
Colà n’andrò, ove lo (tuoi fi ferra 
Di Quei che afperrano ivi Ja tua gita j 
Ma oimè ch’io muojo aitami Gesù 
Maria foccorfo , e non , parlò qui più • 

X. 

O bella morte mille volte, e mille 
Felice più che’J viver più beato 
Efalar 1 ’ Alma , e chiuder le pupille 
In mezzo a quanto ha il Ciel di più pregiato : 
E meritar, che lagrimofe ftille 
Spandeffer fòpra il Corpo fuo gelato 
Quei due fublimi Perfonaggi, ch’ora 
Un mondo infero, e tutto il Cielo adora. 

XI. 

Cosi morto Giuseppe , fe pur morte 
Un si dolce morir chiamar fi puote , 

E non piuttofto una beata forte; 

Maria, ch’afciurte ancora nvea le gote 
Pel gran dolor, che chiufè avea le porte * 
Dell’ umor che dal cuor l’occhio rifeuote 
niffolo già fpirar diè luogo al pianto 
In guifa tal, ch'ebbe a morirgli accanto . 

Del 
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Deh amatq Sposo* 6 comp mai poterti 
Lafciarmi, e teco frar l’Anima mia, 

Io foi),; pur Quella,, a cui Tii prometterti 
Sempre guàrdia fede] , fon pur Maria : 

Io non sò come viva qui mi fefti , 

Qiiando il meglio di me tu pofft via , 

O afpetta ch’io ne Venga , o torna in vira, 
A Ji eh’ a noi vieta il Ciel ritorno, e gita. 

X I il. 

È Tu mio- F iglio) e mio Signor mirarti 
Morir il Padre tuo, lo Sposo mio * 

E potendolo far non ripararti 

Al fatai colpo, a noi si acerbo, e rio: 

Ah che non meri di me lo defiarti ^ 

Ma fu contrario il Cielo al tuo defio. 

Ben al tuo mefto volto Io veggio quanto 
Là fua morte ti fpiaccia, ed iì mio pianto. 

XIV. ; 

In ciò fu si copiofa , è cosi grande 

La piena delle lagrime, e fofpiri , ) 

Che chiudendo le vie da varie bande 
Rendean del fangue rtìeo veloci i giti : 
Onde un atro pallore in Lei fi fpande > 

Che par eh’ allora V Anima feti fpiri, 

Ed ogni membro è si di fenfi privo , 

Che nonconofci qual fia il morto o’j vivo. 

In 
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XV. 

In quella guifa che fovente avviene 
In una pianta eh’ è di feorza antica , , 

Che fe in gran copia fale entro Tue vene 
11 Tacco che le dà foftanza amica , 

Le vie in tal modo ad iftrozzar ne viene. 
Che non potendo circolar s’intrica 
Entro di loro, e quella non nudrffce, 

E per troppo; alimento Ella languifce . 

XVI. 

Gesù, ch’avea veduto il Padre eftinto, 

E a Lui la Madre poco differente , 

Il cordoglio ( che come al frale avvinto 
Nell’interno T avea refo dolente) 

Dal fuperiore Spirito poi vinto 
Fà il morto Padre trarre immantinente 
Alla Tomba , ed Ei fol quivi fi retta 
A confolar la Madre afflitta , e {netta . 

XVII. 

Diletta Madre a quel efiè al Cielo piace. 

Ed a’ Tuoi inalterabili decreti . ù j 
Forza è; che noi cufviam la tetta -iti pact, 
E i'iuoi colpi foffrir umili, e cheti: 

Forfè, eh* a me non men di Te dt/piace. 
Ch’ai noftro affetto al noftro Amor fi vieti 
Di gir con etto , o fargli un dólce arreffo , 
Che non aggrada al Ciclite quél > ne quello . 
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Con quelli ed altri detti Egli conforta 
L’afflitta Madre, eh’ all’ amato accento 
Il dolor, che la avea già qnafi morta,/ 
Dalla Ragion, che forge è in parte fpento: 
Onde dal luogo, onde fedea ri Torta , . 

E fofpirando cento volte , e cento 

Dille guardandoli proprio Figlio in faccia. 

Il- Divino Voler noi mio fi faccia. 

XIX. 

L’Anima intanto di Giuseppe u fetta; . 

Dalia fua f'ragil mifèra prigione 
D’ Angioli ad una folta fchiera unita 
Và laddove l’Altiffimo difpone, 

In quella parte,’ ov’è Turba infinita 
Di Quei, ch’ebber per guida la Ragione, 
E la Natura , e di Color che poi 
Fur nella Legge fcritta i primi Eroi. 

XX. . 

Quivi è quel noftro Primo Padre Adàmo^ 

Ed è con Lui la mala accorta Moglie, 

Che fecero l’Uman Genere gramo 
Con il lor fallo, e loro ineorde voglie:,' 
Quivi è il lor Figlio l’ innocente ramo : 

Di cui perche benigno il Ciel accoglie: 

I fagrificj fuoi l’empio Fratello .', t 
Fece un crudele , e barbaro macello . » 

Qui- 
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XXI. 

Quivi è Noè, che’l naufragato Mondo 
Pel grave fuo peccar nell’ onda ultrice 
Refe di nuovo fertile , e fecondo , 

E lo fece col buon feme felice: 

Qui è il Patriarca Abramo, che fecondo 
L’ordin di Dio, che P Angiolo gii dice. 
Si moflrò pronto a uccidere fuo Figlio, 

E far del fuo buon fangue il fuol vermiglio. 

XXII. 

Congionto a Quelli è ancora Ifacco, e quivi 
Giacobbe, e la fua Tanta Dipendenza , 

E ’1 Campione a cui il Ciel diede i più vivi 
Segni di fua infinita Onnipotenza : 

Quel che feccar fe i mari , e feorrer rivi 
Da i più duri macigni , e la credenza 
Confermò degli Ebrei con Leggi fante 
E con prodigj non più vifli innante.' 

XXIII. 

Quelli, ed altri infiniti per P eterno 
Decreto, ad abitar polli in quel luoco , 
Limbo detto dal lembo deli 1 Inferno , 

Non foffrivano qui pene, ne fuoco: 

Ma ben il cruccio del defire interno , 

Che li tormenta, e quel tormento è poco. 
Mentre il defio della Beata Villa 
Ch’è d’ efferne privati ognor gli attrifia . 
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XXIV. 

E fe non fofle quella dolce fpeme, 

Ch’ un si felice giorno ha da venire, 

Tutte le pene dell’ Inferno infieme 
Tornano un nulla a par di tal martire: 
Cosi mentre ciafcuno e fpera, e geme 
Credo n , che’l cruccio fìa già per finire 
Giuseppe con tanti Angioli veduto , 

Che'l fofpirato Ben l’hanno creduto. 

XXV. 

E come avvien fe da lontati Paefe 
Apportator di liete nuove vegua 
Un Uom , che’l Popol lungo tempo attefe, 
Ch’ ognuno d’ accodarli a Lui s’ ingegna : 

E mille voci a interrogarlo intefe 
S’odono, cosi quegli all’Alma degna 
S’ accodati tutti, a dimandarla intenti 
Con quelli, ed altri fimiglianti accenti. 

XXVI. 

E benché nudi Spirti , e fenza il frale 
Corpo, per cui l’Anima in Terra fente, 
Qiiando Dio vuol , difpone in guifa tale 
L’ Aere d’ intorno a Quei , eh' opra fovente 
Come un Organo foffe naturale, 

Ed allora la pura , e nuda Mente 
Dall’Aria, quale è variamente moda 
Vien da diverfa fenfazion coramoflà . 

In 
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XXVII. 

In tal guifa cominciarono a parlare, 

Che lcu)ro il lor defio molfran nel vifo$. 
Deh dicci, Te occaljQO di lagrimare 
Abbiamo, oppur di giubilo, e di rifo : 
Certo per quel che al Divo volto appare 
T ù Tei chi aprir ci debbe il Paradiso, 
Quello, che defiato abbiane» rant 1 anni- 
Con sì penofi , e così lunghi affanni « * 

XXVIII, 

Reftò Quegli fofpefo a tai concetti, 

Coro 1 Uom , eh’ a dar faggia rifpofla pentì. 
Ma perche vede Tatti a fé diretti . • . 

Ad adorarlo quelli Spirti acce ufi r 
Dille, non fìa giammai, ch’.invarno alletti 
L’ Animo voftro, e che sì mal compenfi , 
Quella, ch’avete in Mè collante Fede,*' 
lo non fon quel , eh’ ognun di Voi mi crede • 

XX'IX/ 

Non s’affliga però l’animo voftro "o 
In fentir ciò, che non fen tir vorrebbe , 
Che ben fra breve in quefto ofeuro Chioftro 
Venire il Sole fofpirato debbe ; 1 
E ciò, che dico, chiaro sì lo mòftrò, 

Che più chiaro mollrar non fi potrebbe, 
Ch’Io beffo il vidi, ed abitai con Elio 
Padre, Servo, Cuftode a un tempo iftelfo. 

Indi 
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XXX. 

Indi loro racconta ad una ad una 

L.’ Opre eccelle del Cielo , ed ammirande , 
Come rinato a una miglior Fortuna 
31 Mondo, e divenuto aliai più grande 
Dì quello lù nellà primiera Cuna, 

Spanderà Je lite glorie memorande , 

Ed il Ino Nome celebrato , e Eterno 
Fia nel Ciel , nella Terra, c nellTnferoo f 

XXXI. 

Siccome un Cacciator, che già ferito 
cVide in Terra cader un fìer Cinghiale 
Lieto fen corre a quello, ma fuggito 
Lo fcorge, come al piede aveffe Tale, 
"Metto con gii occhi il fiegue in fin, che tifcito 
Col langue, e i fpirti l’aura fua vitale. 
Torna a cader, ed Ei di nuovo corre, 

• Lieto di Tua vittoria il premio a torre. 
XXXII. 

Così Color eh’ hanno creduto in pria ' 

Etter Giuseppe il fofpirato Bene 
r Da Lui fletto in fentir, eh 1 Egli non fia 
Tornano a ricader nelle ior pene : 

Ma pretto cella poi la doglia ria, 

E a rinverdir torna la bella (pene 
In udir da Colui , eh 1 è apparfà fuora 
Delia lor falvazion la bella Aurora . 

Trat- 
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XXXIII. 

Trattanto avendo Cristo confolata 

L’ afflitta Madre, e al Cielo, einSerimeffa 
Va infieme colla (anta fua Brigata 
L’opra a efeguir , che gli ave Dio commefla : 
Ch’era di predicar la già rinata 
Divina Grazia, che raminga, e opprefla 
Cercavano tener i Farifei 
Con ingannare i femplici Giudei. 

xxxiv.: 

E laddove vedeva efler più folto 
Il Popol nelle vie ne’ (acri Tempj, 

Quivi a Quello moftrava efler ben fìolto. 
Chi feguiva i fallaci iniqui efempj 
Di Coloro, ch’aveano in feno accolto 
Tutro il velen de’i più perverfi tempi,' 

E con varie parobole moftrava * 

La via del Cielo, e’1 vizio riprovava. 

X X XV. 

O mille volte, e mille ancor felici 
Popoli, ch’alcoltafte i fanti detti. 

Ma ben più d’ altrettanto anco infelici 
Quei , ch’immerfi ne’vizj maledetti: 

.All’ Angeliche voci, e beatrici 
Chiufero i duri, ed infènfati petti, 

Onde quei ne fucchiaro ambrofia , e mele, 
E coftoro veleno aflenzio e fele. 

M Ed 
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XXXVI. 

Ed oh fol folle flato e Tempio, e 1 ] trillo 
Il Giudeo a non udir la Diva Voce , 

E avelie con un atto unqua non villo 
Il fuo Benefattor confitto in Croce: 

E non foffimo Noi Figli di Cristo 
D’animo più ferino, e cuor più, atroce, 
Ch’in compenlo dell’ opre Aie* leggiadre . 
Co i peccati uccidiamo il noftro Padre. 
XXXVII. 

Color, che folo avevano per Nume 
L'ambizion, l’alterigia, e J’intereffe, 
Non potevan foffrir il vivo lume , 

Ch’in chiaro avea le loro colpe mefie : 

E in veder già introdurli il buon coltume , 
E la virtude in quelle Genti iltefle , 

Che lor condor volevano in ruina 
Ira, rabbia fi fè di Quei Regina, 

XXXVIII. 

E andavano con P altre Turbe in fcbiera. 
Sempre feguendo Torme lue Divine, 

Per torcere Ja (anta Aia maniera 
D’ oprare , e dire ad un perverfo fine : 

Ma per quanto la lor maligna, e nera 
Villa cercafie a gigli unir le fpine 
Non poteron trovar picciolo neo, 

Che di minima colpa fofle reo. 

Ma 
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XXXIX. 

Ma come un Cacciaror, eh’ attefe al pattò 
La belva più , e più giorni , e mai non venne , 
Non fi fgomenta , e non fi mottra lattò, 

Ma ofierva J’orme, e qual cammino tenne: 
E or cercandola in alto, ed or nel baffo, 
Ogni cTi pone al piè nuove ale, e penne, 
E fe un giorno gli falla, all’altro riede, 

E fe pur quefto manca all’altro crede. 

XL. 

C>si offervando givano i felloni 
Farilei di Gesù l’opre si grandi , 

E cercavano in lor quella occafione , 

Che fotte propria a i lor defir nefandi : 

Ma non vedendo farti, fe non buoni, 

E getti Angolari , ed ammirandi, 

Non perdevano mai quejla fperanza , 

Che più eh’ è vana in lor vieppiù $’ avanza 

X L I. 

Ma Quei che collo fguardo fuo Divino 
Ogni afeofo penfier vedeva in Quelli, 

E quanto il loro ttato era mefehino, 

E quanto erano al Cielo, e a Dio ribelli. 
Per trarli dal fallace, e rio cammino, 

E fe non buoni renderli men felli , 

Con parole ora dolci , ed ora auftere 
Cercava ricondurgli al buon fentiere . 

Ma Ma 
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X L 1 1. 

Ma Quei più infelloniti, e più fdegnati 
Rabbia, e livor covavano nel fieno, 

Ed a tutte le Genti, e in tutti i lati 
Givano vomitando il Jor veleno .* 

E chi cerca lalvargli, in tutto ingrati 
Senza rofìore alcuno, e fenza freno 
Chiamano reo malvagio , ingannatore 
Sagrilego , ftregone, ed impoftore. 

XLIII. 

,, E perche il male molto più chc’l bene 
55 Nell’ ignorante Popolo s’ imprime , 

„ Maffime quando da Per/òna viene , 

55 Che per gran Dignitade, e per fublime 
„ Grado fra quello il primo luogo tiene , 

„ E benché fpefìo, onde il contrario (lime 
„ Scorge da’ farti le parole infide, 

„ Crede più a quel, ch’udì , ch’a quel, che vide. 
X L I V. 

Quindi da’ Capi della Legge udito 

Dir mal di Cristo il Popol d’ Israelle , 
Subitamente prefe quel partito, 

Ch’ogni credito in quel da Lui divelle: 

E benché vegga dopo un infinito 
Numero di prodigj, e d’opre belle, 

Tal fondamento il male ha in Lui produtto , 
Ch’ in parte il crede fe noi crede in rutto. 

Co- 
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X L V. 

Color, ch’eran però di cuor più fchietto, 

E avevano per Donno la Ragione, 

-Ben vedevano quanto han vario afpetto 
Ciò ch’opra Cristo, e quel, ch'a Lui s’oppone: 
E riguardando l’uno, e l’altro obbietto 
Con occhio fgombro d’ogni rea paflìone , 
Scorgevano, eh’ in Quello oprava il Cielo, 
E in quelli un falfo, e mendicato Zelo., 

X L V I. - 

Indi a non molto, e lungo tempo appreflo 
Una tal verità fi fé palefe , r . 

Che mal fi può celar quando 1’ eccello 
Della rabbia e’1 livor chiaro fi refe: 

E meno allor che grida il fatto iftefiò 
Contro la Parte, che l’ infidie tefe. 

Onde Cristo rimale Trionfante, 

E la malizia, e l’ignoranza infrante, 

X L V 1 1. 

lj£ra quel giorno a tutti Sagrofanto 
Appo i Giudei, che Sabato fi dice, 

Perche Quello eh’ è folo Eterno , e Santo 
Dall’ oprar riposò la Man Creatrice: 

E quello di fìi venerato tanto 
Frà quella Gente, ch’a nifiùno lice 
D’adattare la mano a qualfivoglia 
Opra fervile , o a fòrza , o a buona voglia • 

M 3 In 
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X L V 1 1 1. 

In queflo giorno il Popola frequente 
Giva aJJa Sinagoga, a i Tempj fanti 

0 ad udir le Concioni, o riverente 
A lodar il Signor co 1 i Sagri Canti : 

E Cristo ancor portava!! foveote 
Per rendere di Dia I’ Anime amanti , 

E al Bene lor facea proni e veloci 
Più in vittù di prodigj, che di voci. 

X L I X* 

Qui veniano- gli oflefìi, ed eran fani , 

Ch’ in fol vederlo i Demonj, fuggivano} 

1 Monchi a Lui venian di- piè, di mani 
E fanati in un fubito partivano : 

I Muti, e i Sordi a gli ordini Sovrani, 

Di repente parlavano, ed udivano: 
Veggono i Ciechi, e drizzanfì li Storti, 

E E aere a refpirat tornano i Morti . 

L. 

In quel Giorno Fcftivo a Lui condutto 
Fù untai, eh 1 un anno , e fette luftri intieri 
Da tal Paralifia venia diftrutro , 

Che non fìa mai che di fa-nar Ei fperi : 
Qiiando in un tratto fù guarito in tutto 
A i foli cenni de” Divini Imperi 
Inarcando Ciafcun per meraviglia 
Stupefatto, ed attonito le ciglia. 

IFa* 
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LI. 

I Farifei che ftavano afpettando 
L’ occafion di poterlo minare, 

Torto, ch’hanno veduto l’ammirando' 
Fatto, han creduto di doverlo fare: 

E ad efeguir il lor defìr nefando 
Prefero il buon Signore a interrogare: 

Tu Ebreo pur t’aflerifci, e come mai 
Effondo Ebreo contro la Legge fai? 

LI I. 

Sai pur , che quefìo giorno è a Dio fagrato, 
Che maggior non ve n’ hà , ne più folenne * 
In Cui per Divino ordine vietato 
Di far alcuna opra fervil ci venne : 

Or come Tù di Dio, di Tè fcordato^ ' 
Quel che noii mai fenza caftigo avvenne* 
Contro i noftri fantiflìmi Coftumi 
Di far con tutta libertà prefumi ? 

liii. 

II Buon Signor, ch’untai parlar non prezza* 
Ch’affai meglio di Lor fapea la Legge* 

E conofceva ,1’ aftio , e la doppiezza 
Di quell’ infame , e federato gregge* 

Con quella fua connaturai dolcezza 
I rimproveri lor così corregge , 

Stando Tutti Color, ch’eran prefentt 
Ad afcoltarlo taciturni , e attenti . 

M 4 Voi 
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LI V. 

Voi fiere ben Zelanti , ed Io lo fono 

Di quel Precetto che’l Signor ci ha dato, 
Ma voi date al medefmo un’altro fuono , 
Molto diverfo dal fuo fenfo innato: 

Chi di voi lafciarebbe in abbandono 
Vii giumento in un foffo Idrucciolato ? 

Or fe darefte ad una beftia ajuto 

Ad un Uom 5 come Noi, non è dovuto ? 

LV. 

Indi foggiunfe, che Chi ben difcerne 
Del Divino Precetto il fenfo vero 
Quel non confilìc nelle forme efterne 
D’ un rigore affettato , e menfognero : 

Ma ben nelle virtudi, e doti interne, 

Che fon drizzate ad un Amor (incero , 

Che per fpeciale obbligazion dobbiamo 
Al Proffimo, ed a Quello per Cui fiamo. 

L VI. 

E per condurre a vera perfezione 

L’Anima noftra vuoi, eh’ a gP inimici 
Portiamo una (incera dilezione, 

La (ìe(Ta che portiamo a i noftri Amici : 

Ed in oltre d’ amargli, Egli c’impone 
Di ricolmargli ancor di benefici , 

Ch’odio non vuoi, che fi a nel fuo feguace, 

Ma vera carità perfetta page 

' Che 
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Che le buone opre fono , che ci fanno 
Veri Figli di Dio a Lui diletti, 

Non già V ipocrifia, non già l’ inganno 
Non l’ ambizion , nè i fregolati affetti: 
Elleno fono quelle, ch’apriranno 
Le porte a eterni, ed immortai diletti 
Quelle vefran con Noi dopo la morte 
Non oro, argento, onor, non Regia forte. 

L V I I I. 

Ch 1 Ei la Legge non venne ad abolire , 

Ma ad efimerla folo da Coloro , 

Che male interpretandola , l’ardire 
Prendeano di fpiegarla a gufto loro * 

Che Noi dobbiamo a Lei , non Lei fervire 
A Noi per cumulare argento, ed oro, 

A toglier venne alcuni abufi in Effi 
Tolerati da Quella , e non permefli. 

L I X. 

Con quelli ed altri limili difeorlì 
Confondea la malizia , ed illullrava 
La mente di Color, eh’ era n concorfi 
All’intenzion de Scribi iniqua, e prava: 

E con dolci maniere a fottoporlì 
Al Divin giogo i perfidi chiamava. 

Ma Quelli fordi a’ fuoi Celelti inviti 
Seguivano li loro empj appetiti. 

4 . i i 
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LX. 

Chi mai potria contar quanti prodigj 
Egli oprò in Paleftina, e in Galilea, 

Di quante meraviglie i Tuoi veftigi 
Segnò per tatto ove il fuo piè movea : 
Quanti Popoli refi e Fidi , e Ligi 
Alla Divina Legge in Siria avea, 

Potria contar in Ciel le Stelle* e tutti 
- Del Mar Tirrcn , dell’Occeano i flutti. 

L X I. 

Ma già atterrita a cosi vafta imprefa 

La Mufa , e a fante, e sì flupende cofe, 
Quell’ ardor , che le avea la vena acce/a* 
Tutto il Tuo fuoco, ed il vigor depoie: 
Onde già roca , e debole già refa , 
Convien, che breve tempo fi ripofe, 

Per poi fpiegare li gloriofi vanni 
Allor che canterà dei mio Giovanni. 




DEL 
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DEL PRINCIPIO . 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO NON-O. 

L • 

Mor Divino Tu , di’ alF 
alta imprefa - , 
Principio darti , Tu ini 
fjforgi al fidte, 

Onde • la Meme mia di 
fuoco accerti 

Sparga fiamme nel Mon- 
do, alme, e Divine: 

• E la mia Mnfa alla grand’opra intefa 
Doni follievo all’ Alme Pellegrine; 

Onde lodi teflendo al Gran Fattore 
Chiudino. liete della vita l’ore, 

IL 

Cantammo già del Frecurfor Battifìa 
Or cantaremo dell’altro Giovanni, 

Quello che detto fu PEvangelifla, 

Che gli Arcani mirò degli alti (canni: 

Egli eh’ a quella Cena amara, e trirta 
•Colma di tenerezze e gioje, e affanni 
Del fuo caro Gesù per Cui vien meno 
Ebbe la forte di pofarfi in fieno- 
se- 
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III. 

Quelli di Zebedeo fu nobil Figlio , 

E coraggiofo al Redentor rifpofe 
Con lieto volto, e con tranquillo ciglio 
Efler l’ore dell’ Uom troppo nojofe : 

Onde di morte intrepido al perielio 
Provami, difle ,* e alle più dure cofe, 

E fe ben Tù vorrai eh’ Io muoja in Croce 
Correre a quella mi vedrai veloce. 

! v * 

Lo difle e ’1 feo , ma*poi che da’ Fratelli 
Aflegnato gli fu Paefe , e Aro 
Per predicare a quelli cuori , e quelli 
I precetti, ch’ai Ciel ne fanno invito*: 
Ligi alla vera Fè refe i ribelli 
Popoli in varie parti , e Uranio lito, 

E appena un di Coloro la abbracciava, 

Ch’ intrepido la flefla predicava . 

V. 

Sopra le verdeggianti, e torte fponde 
Del Tebro ancor oprò tanti portenti. 

Che quali non ballavano qftll’onde 
A battezzar le convertite Genti: 

Domiziano temendo, che le fronde 
Del Cefareo fuo allor gifler cadenti : 

Che fi ponga comanda pien d’orgoglio 
Entro un Caldajo, ove vi bolla l’Oglio, 

Ma 
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VI. 

Ma quel Signor che de’ Eanciullt 1 1 1 e fi 
Fè reftare" li corpi delicati 
Nella Adiri a Fornace, ora ha dif'efi 

I membri di Giovanni a Lui si grati, 
Perchè d’ Amor folo per Etto 3ccefi 
Onde i iuror elei fuoco fuperati 

Ufcì da quel Caldajo affai più bello 
Di quel che ve Jo pofe il rio Drappello. 

VII. 

Quindi credendo per inganno, o incanto 
Ch’ immortale Giovanni fi rendette 

II Barbaro, che’l nome odia cotanto 

Di Cristo , e Quei , che per feguaci elette 
Imperò che fi tragga il Nobil Santo 
In ermo luogo, ove in efiglio flette, 

E non veggendol più fuoi Figli , e Roma, 
Sia de’Criftiani la baldanza doma . 

Vili. 

Nel Mare Egeo forgeva una Ifoletta 
Lontana in tutto dal Commercio umano, 
A 1 nofìri di Perina viene detta 
Patmos chiamollo il fecolo lontano: 

Cosi quell’ empio crede la vendetta 
Prendere di quel Nobile Crifìiano, 

Ma ad onta di Tua rabbia iti quel difetto 
Egli più avanza di virtude , e merto . 
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CANTO 
IX. 

Là v’era un Cacciatoi- , ch’innamorato 
Dì ferir Orfi , e uccidere Pantere, 

Ogni abitato luogo ha tralafciato 
Godendo folo di feguir Je fere: 

Quelli del Mondo ingannaror nojaro , 

E delie opere fus poco fincere, 

Il nome a Lui deila Cittade, o Corte 
Lo follo era, che quel di pefte , o morte . 

X. 

Era nella ftagion , in cui più langue 
Ogn’ animale, ogn’Uomo per J’arfura 
Del Sole, che bollir facendo il fangue 
Ci toglie il fon no , ed il ripofo fura; 
Onde ognuno fi refta come efangue 
Tanta è la pena di flagion si dura, 

E fe l’Autunno non tornaffe a Noi 
Finirebbe Ciafcuno i giorni fuoi. 

XI. 

Quel Cacciator nella Ifoletta avea 
Un Tugurio formato, ch'era cinto 
Delle Pelle di Tigri, ch’uccidea 
Onde a vederli raffembrava pinto : 

Oblivi dolce ripofo Egli prendea 
Dalla lunga fatica oppreffo, e vinto, 

E in quefto rufticano , e rozzo tetto 
Dormiva agiato piucche in Regio ietto. 

1 Que- 
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XII. 

Quelli con arco in fpaJJa andando intorno 
Di panni vide tutto un gruppo interne 
Sorger dal l'uolo, ed Ei fi prete fqorno 
Pria di toccarlo, che d’inganno teme: 

Ma poiché, vide allo f'plendor del giorno? 
Quello muoverli , alior colmo di fpeme 
Di ritrovarci un Uom lofio il difcuopre, 

E Giovanni vi fcorge ; O Divine opre ! 

XJW. 

Era Giovanni in ver, che femivivo 
Gittato in. terra refpirava appena 
Tanto, che per veder s’Egii era vivo 
Del pollo il Cacciator toccò la vena : 

Per tenerezza poi dagli occhi un rivo 
Sparfe, la faccia in rimirar fèrena, 

Che fe ben abbia chi ufe . le.. pupille 
Tutto Divinità par che sfaville. 

XIV, 

Toftq indi corre a uu .rivoletto chiaro, , 

Ch’ ip picciol tnargin feti correa riftrettp 
Perdi’ ai viver di Quello dia riparo , 

E toltoli da capo il proprio elmetto . . . 

D’ acqua lo rempie, e a quel fuo amato, e caro 
Uom feònofciuto, che gli è grato oggetto 
Pronto feu corre , e glielo fpruzza in faccia, 
E dopo attento fià , le parla , o taccia . 

Apre 
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XV: 

« 

Apre gli occhi Giovanni indi li gira 
Intorno intorno, e non vi vede alcuno 
De’ Luoghi ufati , ma allo ’ncontro mira 
v AJpeftre fuolo, ed aere fofco, e bruno: 

E mentre, che fa per ù fia delira 
Scorge queU’lIomo afflitto accollo a un pruno, 
Che vedutogli aprir gli occhi dimanda. 
Chi lèi, chi quà ti.traffe, e da qual banda. 

XVI. 

Qual fior languente in fui Materno ftelo. 

Che già curvò la tefta in faccia al Sole, 

S’ umido il rende poi la Dea di Deio 
Lieto s’inalza, e par, che fi confole 
Con cui dopo adornarne il bianco velo 
Amorofètta Paftorella fuole: 

Cosi Giovanni appoco appoco s’alza 
B genufleflo gli occhi al Cielo inalza. 

' , XVII. ’ 

Non mai- canoro Cigno cosi grate 
..Le voci fparfè a gli ultimi refpiri. 

Nè Filomena mai le ha si formare 
Tra gli arbori cantando i Tuoi martiri: 

Ne hnai le Paftorelle innamorate’ 

Dier cantando si dolci i lor fofpiri , 

Come Giovanni mentre benedice 
11 filò caro Signore, e così dice, 
y * - Che 
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XVIII. 

Che feci Io mai per Tè, che tanto m’ami,' 

Che feci per tua Gloria, e tuo decoro. 

Che feci , che mi trai co’ tuoi dolci ami 
A quei che mai non compie almo rifioro: 

Che feci eh’ in quella Ifola mi chiami, 

Che feci che mi brami in mezzo al Coro ‘ 

Delli Santi Eremiti, e non ballava , 

Che Vangelifla, e Apoflol mi nomava. 

XIX. 

Ove farà Maria mia cara Madre * 

Ove farà la Maddalena afflitta, 

Ove Andrea, ti Filippo, e’1 caro Padre, ’ 

Ove la Turba Santa, e derelitta 
De 1 miei Compagni, oimè forfè le fquadre 
Degli empj Manigoldi l’han trafitta 
Ma’! mio caro Gesù dalle lor pene 
Sorger la farà invitta a eterna fpene. ^ 

XX. 

a 

Indi rivolto al Cacciator piangendo* 

Deh Tu mi guida in la Romita foglia 
Che dov’ora mi fono non comprendo, 

Sò che di Domizian fu 1’ empia voglia , 

Ch’ lo qua folli condotto . Ecco diftendo 
Il braccio, e appoggio a Te la debil-fpoglia . 

Son pronto Quei rif ponde, e ornai t’ accheta 
A quel che vuole il Ciel con mente lieta . 

N Alla 
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CANTO 

XXI. 

Alla Cappanna fua dopo il conduce , 

E cibi gli prepara umili, c Ichietti, 

Che nella prima eia dell 1 aurea luce 
Davan riftoro a gl 1 innocenti peni: 

E come quei che’l Pallorel conduce 
Ne’ fuoi poveri, e ruttici ricetti 
Tra quai fonando Clotoro , e Sampogna 
A ricchezze, edonor non penfa , o agogna. 

XXII. 

Già la notte coll 1 ombre fue foriere. 

Che /òpra mar fcendevano da i Monti 
Invitava con aure lufinghiere 
A ripofar Je affaticate fronti : 

E ritornando gli Orli, e J 1 altre Fiere 
A battere i fentieri a lor ben conti, 

Rifolve il Cacciator feguir lor orme, 
Mentre che T buon Giovanni un poco dorme. 

XXIIJ. 

Ma pria tre, o quattro de 1 Compagni detta 
Avezzi già a dormire a i rai di Luna, 

Che chiara rifplendea nella forefìa . 

Godendo or buona, ed or fritta fortuna: 

I corni poi fonando, han potto in fetta 

, I Cani , eh 1 un tal fuono infieme aduna, 

E ognuo rimane poi nel porto fuo, 

Che fta* non ponno in fender fìretro duo. 

Nell’ 
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Nell 1 alto della alpeftre erta Montagna 
Siti vi fon dalla natura podi, 

In cui va TOrfo infiem colla compagna, 

E danno in quelli i Cacciaror nalcofti : 

E’1 fangue a ognun per tema fi riftagna 
Nelle vene fe ben Hanno difcoffi , 

Che le lor Zanna da Ciafcun fi mira 
Gonfia di fpume, di furore, e d’ira. 

XXV. 

Quivi colla fua freccia, e col turcaffo 
Si pone il Cacciatore, e attende l’Orfo, 
Quando ecco con un lento, e grave paffa 
Difcuopre della belva il duro dorfo : 

Onde Èi che di timore e in tutto caffo. 
Per ifchivar di quella il duro morfo, 
Scocca la frezza, e ù dileguò la punge, 
Ma d’ ucciderla in tutto Ella non giunge. 

XXVI. 

La Belva allor più irata a Lui fen coffe 
Si drizza in piede, indi lo ftringe, e abbraccia 
E della vira fua lo pone in forfè 
Or graffiando le fpalle, ed or la faccia: 

E combattendo infiem Jor paffo fcorfe 
• Lungi dalla faflofa , e (fretta traccia , 
Onde aggroppati infieme a cader vanno 
Sù T altro paffo ù li Compagni {fanno . 

K 2 Uno 
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XXVII. 

Uno di quegli allor lo vide, e tofto 
Ei la laetra Aia vorria (cagliare , 

Ma reme di lor due, che hanno accodo, 
Che forfè il caro Amico abbia a ammazzare: 
Onde il furor del Aio penAef depodo 
Comincia verfo il Ciel prieghi a drizzare; 
Salva il fido Compagno, Ei dice o Dio, 
E todo Quefti adempie il buon defio. 

XXVIII. 

Eravi un Can che più degli altri forte 
A combatter con gli Orfi era avvezzato , 
Egli vedendo il luo Padrone a morte 
Dalla belva feroce efler portato 
Col Aio rabbiofo dente , e luci torte 
La cofcia della Fiera ave addentato, 
Contro il Can fi rivolta allora l’Orlo 
E P uom fi falva dall’ odile morfo, 
XXIX. 

Prende il Compagno allor lo drale e tira, 

E quel ferifee proprio in mezzo al cuore. 
Cosi col viver fpenta in Edo l’ ira 
Salva col caro Amico il Cacciatore; 

Ed Ei rivolto al Ciel dopo fofpira, 
Dicendo, o gran bontà del Redentore, 
Che mi fotrrafle da’ Mortili affanni 
Al nome fol de] mio caro Giovanni » 

_ , . Cosi 
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NONO. 

XXX. 

Così in Sepino vidi a i giorpi nofiri 

Tra quegli alpefiri monri, e faggi e abeti, 
Gii Qrfì venir da folitarj chionri 
Incontro à i Cacciatoi', che là fian lieti ; 
Ed un di quelli furibondi Moftri 
Ferito, avvien che più s’adiri, e inquieti, 
E un Sacerdote abbraccia , e infieme uniti 
A piombar giù dal Mante fono giti . 

X XXL 

Milordo era un gran Can di pelo bianco -, 
Da per tutto mofeato , e d’ un coraggio 
Cotanto grande, che non mai fu fianco 
Di far al fuo Signor fido fèrvaggio; 

Quefti vedendo il fuo Padron già manco 
Venir all’ira del nemico oltraggio, 

Sii 1’ Orfo come un fulmine s’ avventa , 

E la belva crudel furiofa addenta. 

XXXII. 

Eì la belva mordendo, dal periglio 
Tolfe quel Prete. Non più paragoni t 
Ritorno al Cacciator , che dal vermiglio 
Dente falvofiì per Celefii doni i 
Torno a Giovanni, che del duro efiglio 
Più non fi duol, ma penfa alìi fermoni 
Divi che gli infegnar quei che poi fcrilfe, 

Il facro libro della Apocalifle. 
i. ; ’ N 3 ' Era 
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XXXIII. 

Era ncirora in cui fuga le Stelle 

' Febo con i Tuoi raggi, e porta il giorno, 
E tornano i colori a quelle , e quelle 
Leggiadre cofe, e’1 Mondo fanno adorno: 
Efcano li Paflor , le Pafìorelle , 

E al bofeo, e al fhimicel fanno ritorno 
A pafcolare , e abbeverar gli Armenti, 

Che non temono allor dei Lupo i denti. 
XXXIV. 

Quindi comincia il Santo a raccontare 
Ciocche già vide nella fua Vifione, 
Spiegandola con forme così chiare 
Ch’un Pittor vinto fora al paragone: 

E ben s’ avria* potuto difegnare 

Quel che veder gli fece il Gran Padrone , 

E pure quelle immagini sì vive, 

Che mentre Quel ragiona, e l 1 altro fenve. 

XXXV. 

Un Uomo Io vidi , e fette Stelle avea 
Jn una mano, e dalla bocca fuori 
Una fpada tagliente ancor tenea 
Con fette candelieri , a quai fplendori 
Il mio caro Gesù veder credea 
Tutto pieno di fdegni , e di furori 
I piè nudi , e una veda il cuopre fola. 

Che dalie gambe giunge fino in gola . 

Vidi 
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XXXVI. 

Vidi Tedili poi lucenti d’oro 
Con Uomini proftrati , c’1 volto in terra, 
E corone tenea quel Sagro Coro 
Quai riportar dalla mondana guerra: 

E in mezzo di si Santo Conciftoro 
In Tron fedea Chi in giudicar non erra 
D’ Iri con fette lampe ha il crin cerchiato 
Due trombe a i piedi, e quattro beftie a lato , 

XXXVII. 

Vidi dopo a auel Primo un fimigliante 
Che tenea libro ferino , e dentro, e fuori 
Chiufo in fette figilli , Indi Tonante . 
Angiol fra lampi , difle , e fra fulgori : 
Niuno fìa , che d’aprir quello fi vante 
Del baffo Mondo , e de’ Celefti Cori 
Un di Quegli, e mirar che vi fia ferino, 
Onde Io reftai di ciò piangente, e afflitto. 

XXXVIII. 

Ma in quefio veggio un candido Agnelletto 
Come, che fofiè uccifo , e corni fette, 

E fette occhi avea in tetta, Ed Ei diretto 
Il paffo a Quello anzi il fuo Tron fi flette : 
E da Quel Grande Ei folo all’alto effetto 
Fù deftinato; e le Perfone Elette 
Colli quattro Animali a Lui d’intorno 
Inni , e Gloria al Signor lieti cantomp • 

N 4 So, 
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C A NTO 

XXXIX. 

Sopra quattro Deftrieri dopo vidi 
.Tre con arco feder, bilancia, e fpada , 

E fovra T altro gir contro gl’infidi 
Vidi fcheltro di Morte , onde ogn’ Uom cada : 
Falce adunca tenea , e co’fuoi gridi 
Arrecava fpavento ovunque vada , 

Ed i quattro Animali chiamati prefii 
In aprirli i figlili a veder quelli. 

XL. 

In aprirli poi il Quarto, o quai lamenti 
Vidi , che fi facean Torto un Altare , 

Erano Quelle 1’ anime Innocenti 
Al fommo Dio cotanto grate , e care : 

Che nel Mondo fofTrir pene, e tormenti 
Non provando qui giù , che cole amare 
Quelle gridavan per l’ immenfo Chioftro : 
Deh vendica Signor il fangue nofìro. 

XLIv 

Aprefi il terzo , e rupi vidi infranre 
Fiamme nel Cielo ed eccliflata Luna. 

Un Rè che /ugge con il palio errante 
Vefiito il Sol d’atra gramaglia, e bruna : 
Fiamme di fuoco a mille a mille , e innante 
Di lor tetra Cometa , che fortuna 
Arrecava maligna a tanti, e tanti 
De’ quali ancor fe uè tèndano i pianti . 

Sei 
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X L 1 1. 

Sei Angioli di poi , che con Jor trombe 
Al Cielo , al. Mare , al Tuoi davano guai: 
Cadeau le Stelle, onde non fia rimbombe 
Altro per tutto, che funefìi lai : *. 

Come a 1 di noftri le tremende bombe 
Metter fòlio pra le Città vedrai, 

E le Piazze, le Torri, e i Cavalieri 
Uccidere co 1 Fanti , e co i Deftrieri > * 

X L 1 1 1. 

Uom vidi poi che con un piè calcava 
Il Mare, e 1’ altro fovra il fuol teneva r 
Colonne avea per gambe , e ’J circondava 
Nube in mezzo , e fui dolio ale (tendeva : 
Il volto come un Sole folgorava 
Cosi vivaci li Tuoi rai fpandeva 
Qiiefti dopo mi diede un libro in cibo, 
Che dolce in prima , amaro poi delibo. 
XLI V. 

Vidi un terribil Drago, e un fiume gitta 
Di Fiamme, e fuoco dall’orribil bocc», 

E contro lui combatte mano invitta 
D’up-Angiol eh’ all 1 inferno lo trabocca* 
Colla ricorra coda, e a manca, e dritta 
gioite Stelle del Ciel ftrafeina , e fiocca 
Stuolo di Spirti quali eh 1 infinito 
Dentro il profondo, ed orrido Cociro. 

Ma 





Digitized by Google 


202 




CANTO 

XL V. 


Ma cotal villa al mio penficr sì fiera 
Temprafi col mirar Maeftofa Donna , 

Ch 1 ancor Effa in fembiante di Guerriera 
Il Dragone a combatter non aflonna: 
Premea col piè la Luna non intiera, 

Del Sole i raggi le faceano gonna: 
Coronano Je Stelle I 1 aureo crine, 

Ed il fuo Bellp non avea confine. 

X L V I. 

La Vergin Madre era cotefta appunto, 

Che ’1 f'emivivo mio Signor mi diede, 
Quando fui Trpnco predo a morte giunto 
Per fondar col fuo Sangue nolìra fede, 
Giovanni allor mi dille, ahi fatai punto! 
Della cara mia Madre ti *fo Erede 
Sì di’ Ella era Maria Madre amorofa 
Sul Calvario penante, ed or gloriola. 

XLVII. 

Condotto poi da nn Angiol nel Diferto 
Vidi Beftia con fette corni in teda , 

E fette tede, e abomitievol ferto 
Faceanle le bedemmie, e in ricca veda 
Veder Donna lafciava mi fi è offerto. 

Che fopra Ella fedea, e in mano ha quefta 
Vafo d’or pien d’ impuritadi , e d’onte. 
Ed ha di Babilonia il nome in fronte . 

Dtf- 
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X L V 1 1 1. 

Diffe quefto Giovanni , e poi* di -molle 
Pianto rigò 1,’eftatico fuo vifo. * 

Il Cacciator allor la voce eftolfe 
Dicendo ù penfì ora da Tè divifo ! 
Soggiunge allor Giovanni, o cieco o folle, 
O iniquo Mondo, che tra gioja , e rifo 
La proterva Erefia accettarai 
Onde su Tè verranno eterni guai. 

XXIX. 

O Pelagio, o Neftorio, o Eutichete • ' 
O Arrio , o fier Calvino, empio’ Lutero 
Voi, eh’ ufeirete dall’ onde di Lete 
D’Africa Europa ad appellar l’impero: 

La voftra iftefla Madre ferirete, 

Che con affetto vi nudrì lineerò 
E ’l latte, che fucchiaffe in rio veleno 
Cambiarete a turbar il fuo fereno. 

L. 

Allor Torride il Cacciatoi*, dicendo 
Dal tuo parlar Io Icorgo ben , che fei 
Difcepol di Colui , che diè morendo 
Grazia a iGiuffi, e perdon pietofòai Rei: 
Quefto tuo gran dolor Io non comprendo, ' 
Poiché Tù bene rammentar ti dei. 

Che ’l Maeftro commi dille a noi Tutti 
No Non temete d’ Erefia li Butti . 
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LI. 

■ E come di Nettano proceJJofo 

Antico Scoglio tiene ferma , e foda 
La dura fronte all’ impeto furiofo 
Onde avvien , che fol poco intorno il roda : 
Anzi fotto lo fteffo il pefce afcofo 
A fcampar và del Pefcator la froda 
Cosi la Santa Chiefa più s’inalza 
Quantopiù l’ empio ftuol la preme , e incalza . 

L li* 

Paolo in Arene^Egli mf diede il- fanto 
Battefimal umor , che mi fa quieto 
E tanto Egli mi diè contento, e tanto 
Ch’ in quello Efìglio io vivo pago, e lieto: 
Or di quel ;Dio di cui fervo mi -vanto 
Sieguimi a dir, fe Tù non ai divieto 
Qualch’ altro Arcano, acciò la mente mia 
Vieppiù *s' inalzi a contemplar qual fìa. 

lui. 


Ripiglia allor Giovanni, e dice , aicolta : 

Mi guidò un Angtol sud’ un Monte prima, 
E fotto gli occhi fe vedermi accolta 
La Celefte Città , che l 1 Uom non ftima.: 
O me felice fe potrò una volta 
Giunger di Quella fovra Taira cima, 

Bella Gerufalem tal paragona 
Uguagliar non potrà la tua vifione . 
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NONO. 

L I V. 

Qiiefta in quadro era pofta , e Je fue Porte 
Eran dodici elette Margarite, 

Quattro Fiumi correvan colle torte 
Onde non mai dal caldo inaridite: 

Le mura fon d’oro luccente, e forte 
Di Pietre preziofifiTnne guarnire, 

E d’ un terfò trillante, e fino argento 
Era compofio tutto il pavimento. 

L V. 

L’Angiol dopo mi diè la canna aurata . 
Che tenea in man per Quella mifurare, 
Ed avendo Io la fteffa mifurara 
La altezza, e la larghezza eran del pars: 
Dodici mila fiadj , e l’aggirata, 

Cento, e quaranta, e più cubiti appare 
Il difìefo de’ Muri, ed eran tutti 
Di Diafpti celefti effì coftrutti. 

LVJ. 

Ma alla gran forza delle dette Cofe 
La roca Mufa viene a illanguidire, 
Benedetto il StGNOR , che sì difpofe. 

Che qui nel Mondo fra li fdegni, e l’ire, 
Delie fue frodi inique, ed infidiofe 
Poetando per Eflo abbia a morire . 
Lafciam Giovanni , ed il Divin Orfeo 
Invochiamo a lodar Bartolomeo. 

DEL 
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DELLA SANTA FEDE 

CANTO DECIMO. 



I. 

più felici giorni , e 
più liete ore 

Che’] fervire, ed amare 
il noftro Dio, 

Che più fublime, e An- 
golare amore, 

Che’J rutto oprar fecon- 
do il fuo delire : 

Se non vi foffe dopo il folle errore 
Dei fenfo ingannaror fallace , e rio, 

Che lufìnghier condanna ognun di Noi 
A condur difjperati i giorni fuoi . 


II. 


Vede un Garzon leggiadra Giovinetta, 

E ne vagheggia il delicato volto, 

La fua forma gentile ancor J’alletra 
La bianca man , eh 1 ha tutto il bel raccolto: 
Ogni fguardo gli vibra una fàetta. 

Che gli ha dal cuore ogni piacere tolto , 
Ed al Sole, alla polve, al caldo, algielo, 
Va pur feguendo il fofpirato telo . 

Ma 
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III. 

Ma moire fiate incontra Ingannatrice 
Donna , che lo lufinga , o V abbandona * 
Onde poi l’ora, e’J punto maledice , 

E vano pianto per tributo dona : 

E con fe fidTo, si piangendo,- dice. 

Deh caro mio Gesù Tu mi perdona, 

Ahi federate fiamme inique impure, 1 
Quello render ti puon le Creature . 

IV. 

Ma fe la trova dopo a fe fedele, 

E che l’ama con cuor lineerò, e puro 
Di gelofia comihcian le querele, 

„ Che grande Amor non vive mai ficuro : 
Onde conviene ognor pavente, e gele, 
Traendo un giogo indotto acerbo , e duro, 
Quella al fin, eh’ è per Lui sì lieta forte 
O’i Fato giela fura, o toglie morte. 

V. 

O Canto federato, 0 canto infame, 

Ch’han fatto, e fanno gl’Irali Poeti, 
Dicendo fol che 1’ amorofe brame 
Ponno gli Uomini far Beati, e cheti: 

E in tettendo così inique trame, : 
Applaufi, e lodi ne riportan lieti, 

Voi Anime Criftiane abbiate cura 
Di fuggir caute una fimil foratura. 

Aftra- 
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VI. 

A ftragi, c frenesie corre veloce, 

O quanto fpeflo un amorofò fdegno, 

Ed il Conforte diè con cuor feroce 
Morte alla Spofa , e n’ ebbe orrore un Regno , 
Ed or narrare vò quel cafo atroce , 

Che fe morir quell 1 Uom cotanto degno 
Il Gran Bartolomeo Perfona (anta, 

Ch’in Armenia la Fè di Cristo pianta. 

VII. 

L* Armenia è un Regno d’ Alia circondato 
Dal Monte Tauro, e’J Caucafo , ch’eftolle 
Tanto la fronte fua , che’i raggio aurato 
Porzion di «otte il Sol da Lei non tolle: 
Da Cappadocia Bende il vallo lato 
Sino al mar Cafpio , e ’1 fuo Terren fan molle 
Sei fiumi, e in Elfi hanno i Tuoi primi fonti 
Eufrate, e Tigri rinomati, e conti. 

Vili. 

Bartolomeo qui venne, che fu Quello 
Chiamato appunto di Febrar nel mefe, 
Qiiando Gesù fuggendo il reo Drappello 
Dell! Giudei fovra del monte afcefe : 

Ivi di Lui fe fcelta il Divo Agnello 
Per Difcepoló fuo , qual dopo inrefe 
L’Orbe tutto qual fulmine, qual tuono, 
Che lunge fpande il fuo fragore e’1 fuono. 
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Il pofe fra gli Apodoli , e fu allora , 

Ch’alle Turbe rivolto il fermon dille, 

Che confola l’Uom giudo, e che fcolora • 

Il volto all’Empio, eh’ in tal tempo vide: 

E colla man che Tana , e che innamora 
Un povero Leprofo benedice 
E in quella immonda lepra , eh’ a lui tolfc 
Il perdon delle colpe additar volfe. 

X. 

Polimio sù Quei Popoli regnava 

Uomo d’alta datura , e cuor fevero, 

Ma orecchio alla Ragion fovente dava 
Senza cui crolla ogni più vado Impero : 

Ma a’/ùoi fianchi un frarei fi ritrovava 
Di maligno penderò iniquo, e nero. 

Quedi con impudiche, ed empie voglie 
Amava del German la fida Moglie. 

XI. 

* #* • «• * ? 

Adiage fi nomò di truce afpetro, 

Ch’in veder feempj hafol piacere, egudo. 
Le furie tutte racchiudea nel pe*to 
Temerario, fuperbo, iniquo, ingindo* 
L’unico filo penfiero, il fuo diletto 
Era in dar morte a chi parea più giudo» 
Sprezzator d’ogni Dio, e d’ogni fede, .* 
Ch’ unicamente al fuo capriccio crede. 

O Io 
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XII. 

ìo non fo come in si perverfo cuore 

Ch’ è d’ una Tigre nel fembiante umano 
Introdurli giammai poreflè Amore, 

,, Che non alberga Amore in cuor villano : 

Se pur Amor fi può chiamar l’ardore, 
Ch’ebbe per la Cognata impuro infano, 

E non piurrofto dirlo empio delio 
D’amor fol quello, eh’ è più infame, e rio* 

XIII. 

Quante lulinghe Egli adoprò quai vezzi 
Per trar Colei nella fua voglia prava, 

Ma per quanto l’alletti, e l’ accarezzi, 

La faggia Donna Tempre più l’odiava : 

E a ifuoi prieghi amoroli , Ella i difprczzi 
Con coraggiolò cuore raddoppiava, 

E per quanto più può lugge la villa 
Dell’empio, che cosi la offende, eattrilla. 

XIV. 

Ma mentre quella un giorno in deliziofo 
Giardin palleggia della Reggia accanto, 

E per fuggire ogni penlier nojofo. 

Or la Rofa toglieva, or l’amaranto: 
All’improvifo da un bofeherto ombrofo 
Rimira ufeir Quello, eh’ Ella odia tanto, 

Il Turbator del fuo tranquillo flato 
Afliage il perfidiffimo Cognato • 
i Co- » 
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XV. 

Come accade a fmarrita Pecorella, ^ 

Che cerca le Compagne, p ’l fùo Partore, 
Che mentre gira in quella parte, e quella 
Vide ufcire dal Bofco il Lupo fuore: 

Qual veduta una preda così bella, 

Le va (òpra con tal rabbia, e furore, 

Che dal timor forprefa la mcfchina 
Immobile fi refta a tetta china. 

XVI. 

In tal guifa retto gelida , e muta 
Quella Donna Reai , ed Egli prefa 
L’occafion di vederla irrefoluta 
Crede venir al fin dell’ empia imprefat 
E fenza pur parlar la rifoluta 
Impura man per abbracciarla ha ttefa. 
RifcófTefi Colei per l’atto indegno, 

E addietro falta tutta fuoco, e fdegnpi ; 

XVII. 

Io non credea, poi grida, empio fellone.,,. ., 
Ch’ a cotanto giungefle un folle ardire * ^ 
Nè cosi privo* folli di ragione, r 

Che’l Dover pofponeffi a un reo defire^q 
Ma giacche si t’offufca la Paffione, T . r Vt 
Sappi, che mi contento in pria morire^ 
D’ una morte più barbara , e più dura , 
Ch’acconfentire alla tua voglia impura. 

O 2 E in 
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CANTO 
XVIII. 

E in che t’offefi mai anima mia. 

Ripiglia Quei, che sì /degnata lei, 
Quando di quel che chiami villania 
I tuoi bei lumi fòl ne furon rei : 

.. Quelli come per forza di magia 
A le traggono tutti i fpirti miei, 

E oprar mi fan quel che di far non penfà, 
E in vece di Ragione, opera il Senio. 

XIX. 

Deh per pietà de' miei crudeli affanni 
Non ti moflrar sì fera all’ amor mio, 

Che troppo ingiufla fei fe mi condanni, 
Che colpo del mio ardor fei Tù , non Io: 
Deh dal cuor togli i fcrupoli riranni, 

Che ti rendon contraria al mio defio, 
Cambia quel nome vano di Cognata 
In quel, eh’ è dolce più d’amante amata. 

XX. 

Nome fallace è onore, e fol l’apprezza 
L’animo vii di (lolto Volgo ignaro, 

E un cuore , eh’ è magnanimo lo fprezza 
Purch’ a quello non fìa palefe , e chiaro: 
Natura fe comune la bellezza 
Cui fol vergogna le fa vii riparo 
A non goder degl’ amorofì frutti , 

Che fon comuni a gli animali tutti . 

Ta- 
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Taci, Quella ripiglia Uom’ federato • . - 
Empio in voce^mpio in opre, empio di mente, 
Il tuo dir non può aver ricetto grato 
In altri, eh’ in un Cuore mil'credente : 

Ma o che Tù parli mite, o parli irato 
Ti aborro , come un infermi Serpente , 

E ti rifguardo perfido impudico, 

Come eterno implacabile nemico. 

XXII. 

Cambia l’amore in un crudele fdegno 
L’infame moftro allora, e le rifponde. 
Troppo a vincere Donna or Io m’ indpegno , 
E volgere faprò P affetto altronde : 

Ma per isfògo pria del mio difdegno 
Nel tuo fen fcolpirò piaghe profonde, 

Onde tua vita coll’ ardir ne cada, 

E così detto, fguainò la fpada, 

XXIII. 

L’immagin prende allor del Crocifisso . ..t 
La Donna , e con parlar di Fede pieno 
Efeguifci Crudel quel eh’ ai prefifiò 
Nè creder, dice, che mai venga meno 
Mio valor al mio Dio collante, e fifiò<» 

Con occhio quel Crudel pien di veleno 
L’Immago guarda allor non piò veduta, 

E le richiede donde l’ abbia avuta . 

O 3 L’eb-^ 


XXIV. 

't/ebbi Quella foggiunfe da un Straniero, 

Ch’ ad infegnar qua venne una gran Legge, 
t? Dicendo che fol Egli ha eterno Impero, 

\ , Ch’ Inferno , Mondo , e Ciel domina , e regge : 
\E dhe Quelli or clemente, ora fevero * 
Tutti i Buoni, ed i Rei premia , e corregge. 
,5 Ei ne conduce in Ciel , Gesù fi noma , 

E s’ addofsò nofìra corporea fòma . 

XXV. 

Guerra Guerra gridò l’Empio Tiranno, 

E guerra rimbombò tutto il Giardino; 

Ah quello è tradimento , ahquefìoè inganno. 
Io vò faper ù fia tal Pellegrino, 

Ch’ al Regno mio minaccia un si gran danno 
Negando ai Numi miei forza , e domino, 

Sì cada quel fellon, sì cada a terra 
La Corte tutta allor rifuona guerra. 

XXVI. 

In guifa tale quel romor fi fpande 
Ch’a Napoli accader ftiole fovente 
Allora eh 1 in un dì giolivo, e grande 
De 1 Cafìelli il Camion s’ ode frequente : 

Che ripercofTo il fuon da varie bande 
Di Mergellina , e del Colle eminente 
Forma un Ecco che trarto poi dal vento 
D’ un folo colpo fa fentirne cento . 

Non 
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XXVII. 

Non potea ritrovar miglior prefetto 
Il fellone , che quel di Religione 
Per dimoiare al Popolo, eh’ a quelto 
Lo muove il 2elo fol non la paflìone: 

E quel che ciò non sa fé è ingiufìo, oonefto 
E gli fervono gli occhi per ragione , 

Si lafcia trafporrare ben fovente 
A quel che mofìra l’utile prefente. 

XXVIII. 

In un momento, e mille dardi, c mille , 

Ed archi, e Trombe furono apprettate , 

Le fpade urtate fpandono faville 
Da per tutto s’aggira crudeltate: 

D’ Afìiage vibran fiamme le pupille. 

Che da rabbia, e furore fufeitate, 

E le parti lontane, e le vicine 
Riempiono di fìragi, e di ruine. 

XXIX. 

Le Genti del Regnante le più fide 
Argin faceatio al barbaro inumano,^ 

Che qual Drago Infernal par che disfido 
La Terra, il Ciel coll’ululato infimo: 

Ma indarno s’opponeano alle armi infide, 
Che vafì cadendo eftinte a mano , a mano , 
E Paggi , e Servi , e Ricchi , ed i Mefchini 
Han nella Reggia gli ultimi Dcfìini .. 

O 4 Già* 
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XXX. 

Giace la Madre accanto al Figlio eftinto 
11 Figlio piange la già morta Madre , 

La Spofa abbraccia il Spofo Tuo dipinto 
Di pallore di morte infra le fquadre , 

E dice oimè,chi t’ha d’ orror si cinto 1 
Chi trucidò le membra tue leggiadre, 

Chi la parte miglior da me ha divifa 
Mi lafci accanto al caro ben uccifa , 

XXXI. 

Ecco nuovo romor nuovo fpavento 
D’ altre voci crudeli , e nuove (Irida : 

Son gl’empj Sacerdoti, che’l momento 
Attendeano propizio , e ognuno grida : 
Muoja l’indegno Rè, quel Rè che hà fpento 
Il Culto a i noffri Numi , e con l’ infida 
Mente inalza nel Cielo un Nume, un Dio, 
Ch’ in una Croce il viver fuo finio . 

XXXII. 

La pia Regina fretrolofa gita , 

Se n’ era accanto al dolce fuo Regnante, 

E gli dicea mio Ben perdo la vita 
Ma volentier la perdo a Te collante : 

Ecco che’l Cielo aperto a fe c’invita 
Alla gran Speme eterna, ecco l’Amante 
N offro Gesù ci chiama , o Noi contenti 
Se tal premio ci dan pochi tormenti . 

•• Fum- A> 
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DECIMO. 

XXXIII. 

Fummo amanti quagiù Tempre fedeli , 

Or nella Eternità faremo uniti 
Morti cadrem da cento, e cento teli, 

Ma noftri Spirti forgeranno arditi: 
Lafciarem fra ferite i fragil veli 
Da cui faremo un di pur difuniti, 

Ma tor .non ci potrà tutto F Inferno (no. 
Quel ch’un Dio ci ha promelfo, un Regno eter- 

XXXIV. 

Bartolomeo frattanto coll’ accefo 
Spirto di Carità, che in fen chiudea, 

Per fegreto cammin anch’ Egli afeefo 
Era fopra la Reggia in cui vedea 
Per lùa cagion tal fuoco eflerfì accefo , 
Anfiofo de’ Regnanti indi chiedea 
Ed un de’ Fidi Tuoi, condotto Fave 
Nella foglia di cui renea la chiave. 

XXXV. 

Gradito da Penelope non tanto 
Fù la venuta del Tuo caro Ulifle , 

Per cui tant’anni in vedovile ammanto T 
Fida piangendo, e fofpirando ville: 

Come gradito a Quelli due fù il Tanto 
E F uno, e l’altro , che non fè, non dille 
Per inoltrar quanto a Lor delle compiuta < 
Gioja la fua sì provida venuta. 
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XXXVI. 

Chi fi condufle a noi , e quali fchermi 
Dicon trovarti dalla oflile offerta , 

Chi mai difefe li tuoi membri inermi, 
Chi la tenta perrtona refe illerta 
Dalla rabbia nemica, e fece inférmi 
Gli acciari di Color, che folo accerta 
Hanno per Tè sì tempertorta guèrra , 
Perche gettarti il loro Culto in terra 

XXXVII. 

Rirtporte allor non fu già mio delfino, 

0 come dice 1’ Uom , fu buona forte , 
Ch’ Io ficuro men girti pel cammino 
Tutto coperto di fpaventi, e morte: 
Ma fu l’ajuto provido Divino, 

Che mi condufle in qnerta Regia Corte 
Per conrtolare due Regnanti afflitti , 

E a renderli nel lor morire invitti . 

XXXVIII. 

• 

Egli a cui noti , e manifefti fono 

1 bifogni de’ mirteri mortali, 

Per affiftere a Voi mi diede il dono 
Di rtchivar P mimiche armi letali : 

Ecco Ei ci chiama dal Divino Trono 
A lafciar quefti ben fallaci, e frali 
Mia Regina , mio Rè morremo infìeme 
Collanti , e fifì a sì gloriola rtpeme . 

Que- 
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DE CIMO. 

XXXIX. 

Quello non c morir, quello c dettarli 
Da quel letargo, che chiamiamo vira. 

Al Freddo anch’io gelai, a calor arfi 
Per dar fida a i Compagni , e pronta ajta : 
Allor che’l buon Gesù miei palli fparfi 
Alla via li drizzò, eh’ è al Ciel gradita, 

E allor che dilfe , voi vi deftarete 
Quando che ’l corpo fral voi lafciarete 

XL. 

£ anima, eh’ è di noi la miglior parte 
Tra corpi vive, e fol da corpi è cinta, 
Eicon un raro Magiftero, ed arte 
Il frale fpinge, ed è dal frale fpinta: 

Onde s’ Ella da Quelta non fi parte, 

E dall’ impurità non viene feinta, 

Niflùno può faper, che Spirto fia ; 

S’affretti Morte, ed un tal Ben ne dia * > 

XL I. 

Appena ebbe ciò detto, eh’ un rotnore 
Si fente orrendo di (Irida, e di pianti 
Come di Gente che trafitta muore, 

E più crefcendo va , piucche va inuanri : 
Come allor che ne’ Monti un gran calore * 
Squagliò le nevi d’ Aulirò, o di Levante 
Il fragor della piena odefi funge, 

E più s’ accrcfce , piuchè prefio giunge . 

Que- 

v 
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• X L 1 1. 

Quelli era Afliage , e i barbari feguaci , 

Che’J tutto empivan di terror, di morte, 

E ù il ferro non arriva , oprali le faci , • 
Che d’alto incendio ingombrano la Corte : 

Ne Parti v’han, che 1’ empie, e le rapaci 
Mani non abbiati nelle fiamme afiòrte , 

E al fumo, e agli urli, al tuono furibondo 
Par che fia aperto il baratro profondo . 

XL III. 

Non vi mancò chi al barbaro Fellone , JJ 

Ove i fanti fi ftavano moftralfe , 

„ Ch’ al mal oprar nopó non fa lo fprone , 

,, E rara è la virtù nell’ alme batte: 

Quel pien di fdegno , e fuori di ragione 
La Porta con i calci a Terra traffe , 

Indi con furia tal dentro è balzato, 

Come nel Gregge fuol Lupo affamato . 

X L IV. 

Vedutolo i due Regi ben penfaro 
A qual fine vernile il Scelerato, 

Onde l’un l’ altri flretti s’ abbracciato» 
Attendendo cosi l’ultimo Fato: > , , 

Quello in vece di muoverli a $ì raro , r , 
Amor, che.mnoveria faffo infenfato. 

Con torva, guardatura, e ceffo orrendo. 

Cosi lor dille. mezzo forridendo., .. i ... 

Io 
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DECIMO. 

X L V. 

Io credea di durar molta fatica 

Nel rintracciar Coppia così gradita, 

Ma o quanto fiata m’ è la forte amica 
Subito la ritrovo, e tanto unita, 

Ch’ a un colpo folo sfogherò l’antica 
Giufta ira mia nella una, e l’altra vita. 
Morite dunque, e dite al voftro Dio, 

Se Afiiage nell’ oprar fia buono o rio.- 

XLVI. 

Ciò detto , immerfe il fuo tagliente brando 
Nel cuore ad Ambedue, e Quei coi nome 
Del lor Amante Redentor fpirando 
Dafcian per amor iuo le frali fòme: 
Bartolomeo, che vide l’efecrando 
Eccidio, non badò, ne quanto, o come 
Eofle Colui fdegnato , il fatto atroce 
Così all’empio rimproccia ad alta voce. 

X L V 1 1. 

Vieni Tigre crudel compifci l’opra 
Della barbarie tua degno trofeo, 

Contro di Me lo ftefiò ferro adopra, 

Che di Quei eh’ uccidefìi Io fon più reo: 

Io poli il Culto de’ tuoi Dei foffopra 
Solo per me l’Idolatria cadeo, 

A che più tardi , Io non ho fpada o feudo, 
Eccoti il Capo, eeccti il petto ignudo. - 
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CANTO 

XL VI II. 

Tardo Colui rifpofe perche poco 
Cartigo è al tuo fallir la {Iella morte 
Con altre pene dei fmorzar quel fuoco, 
Ch’accenderti Fellone in quella Corte: 
Farò di Tè si miferabil giuoco, 
qie non farai si baldanzolo , e forte j 
Agli empj Sacerdoti le vendette 
De’ Dei di fe, di Lor indi commette. 

XL IX. 

Non feroce Leon , non Tigre Ircana 
S 1 avventa con tal impeto, e tal rabbia 
Contro del Cacciator , che nella tana > 

I lùoi figli a rapir trovato l’ abbia: 

Ne mai con tal furor Serpe Africana 
Volfe a chi la calcò Pentiate labbia, 
Come a ftraziar il Santo ognun s’ affretta 
Dell’ infedele , e federata Setta . 

L. 

E colla mente meditando vanno 

Con quai tormenti, e con quai pene atroci 
Ponno rendere in quel maggior affanno, 

E lafciate da parte, e Scuri, e Croci» 

Che troppo prefto a Lui morte daranuo 
Conchiudono alla fine a vive voci 
Coti crudeltà eh’ altra lìmil non fia , 

Che‘i Santo vivo {corticato Ila. 


Ri 
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LI. 

Rifoluto così da frodolenri 

Sacerdoti a efeguire il crudo Impero 
Precipitare i barbari Sergenti 
A dar effetto all’ ordine leverò 
O Mare, o Terra, o Cielo, e Voi Elementi 
Inorridite al cafo atroce, e nero 
In cui fìrage si iniqua l’Uomo inventa 
Che peggiore de’ Bruti affai diventa. 

LI I. 

L’ hanno in mezzo la Piazza ftrafeinato, 

E grida ognun deglTnfedel s’uccida 
Quello d’un vano Dio germe malnato ; 
De’ Manigoldi ailor la Turba infida 
Incominciano l’atro federato, 

E ognun s’indufiria in effere Omicida, 

E’ 1 Santo come in mezzo a gigli , e rofe 
Volto al Cielo a parlar cosi fi pofe, 

liii. 

Ecco caro Gesù eh’ lo giungo al fine 
Di quel che tanto ho defiato, e tanto 
D’imitar le veftigia tue Divine 
Segnate di fudor, di fangue, e pianto: 
Ma quelli crucci rofe fon non fpine 
A par di quel foffri tuo corpo fanto , 

Ah che troppo cortefi vi inoltrate 
Se i tof menti con me non raddoppiare. 

Con 
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' L I V. 

Con tali detti coraggiofo , e forte 
Rincorava i Fedeli ivi raccolti, 

Ed alla infida mi (credente Corte 
Facea arrollare per vergogna i volti : 

Nè perchè già vicina è la fila morte 
Rallenta il Tuo Valor, infin che tolti 
1 fpirti dalle vene, e rutto il (angue 
Cade qual fiore a mezz’ Eftate efangue . 

LV. 

Già morto il Santo, Afliage, e i Sacerdoti 
A i proprj- alberghi rirornaron lieti, 

E i Difcepoli Tuoi metti , e Devoti , 

(Se ben tremendi foflèro i divieti ) 

Prefero i membri già di fpirto VQoti, 

E dentro il loro cuor piangendo cheti 
Lor danno una onorata fèpoltura 
Qual dar può la preferite lor ventura . 

' L VI. 

Che nonpuotero alzare urna, e trofei 
Eguali al morto d’ un Eroe si invitto, 

Che là dove adora vanii li Dei 
Sarebbe flato un capitai delitto: 

Ma ora adorato fra di Noi Tu fei 
Nella gran Tomba ù averli d’ oro è fcritto : 
Bartolomeo qui giace Apoflol Tanto 
Privo pel filo Gesù del vivo ammanto. 


Digitized by Google 



DECIMO. 2i< 

L V 1 1. 

Degli Eroi, che fondar la Santa Chiefà 
Abbaftariza cantò la rozza Clio, 

Ma ora uopo è che s’ accenda ad alta imprefa ^ 
Ch 1 a maggior Tuono (vegli il canto mio: 
Per la Donna viril, che tutta intefa 
Fu a feguire Gesù porto in Obblio 
Quanto ha il Mondo di Buon Tu Maddalena 
Alla mia Mula dà valore , e lena . 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

, CANTO UNDEC1M0. 



I. 

Donne voi ch’in fagri luo- 
ghi liete 

Rinchiufe nel bel fior 
degl’ anni voliti, 

E che pallate con tran- 
quilla quiete 
L’Età fugace in folitarj 
r'.hinftri . 


Benigne a me l’ orecchie rivolgere 
Se r amor ch’ho per Voi fa che vi moftri 
Quanto mai vi gradifca alme dilette 
Spofe dej caro mio Signor elette . , , 


II. 

• • v t 

Voi fiete l’animate, e le preziofe 

Gemme di Santa Chiefa , quali ad onta 
Dell’ Erefia raoftrate valorofe 
Gon tal virtù ch’ogni altra ne lòrmonta 
La grazia ù fia , e alle Divine cofe 
Donare il cuor con voglia ardita, e pronta, 
E pollavi la Croce fulle fpalle # > 

Cristo feguite per angufto calle. 

Ben* 


; 


Digitized by Googl 


327 


U N D E C I M O. 

UT. 

Benché fanciulle deprezzate voi 

Quanto mai vi promette il Mondo infido, 
E come Navicelle i flutti Tuoi 
Saggre fchivate, corteggiando il lido: 

Non flètè Donne voi ma forri Eroi , 

Che intrepide- giungefte al Porto fido. 

In cui muover non può temperta alcuna 
Contro di voi la morte , o la Fortuna . 

IV. 

L’ orme fegoire Voi di Maddalena, 
Ch’Apoftola fa anch’Efla della Chiefii, 

E r amor di Gesù , $he la incatena 
Rertar la fè di (anta fiamma accefà : 
Sprezzate del piacere ogni catena , 

Come le la fua Voce averte intefa, 

E rotti gli alabaftri, e fparfi unguenti 
L’ Alma drizzate a i ftabili contenti . 

V. 

Torto ch’ode Colei che’l Aio Maeftro 
In Cafa è di Simone, e negl’antichi 
Letti a menfa giacca, qual daU’alpeftro 
Monte tornato ne’ fnoi prati aprichi 
Il Paftofel fi pofa , e col filvetìro 
Cibo fi pafce, acciò più non fatichi 
Lo fianco braccio, regge il vifò molle 
Con una man’ coU’aitra il cibo folle. 

P z A Lui 
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VI. 

A Lui fi porta , e in ricco Vafo afconde 
Un preziofo liquor, e giunta quivi, 

Ove Iplendean le luci alme e gioconde , 
Il fpezza, e verfa , e con due caldi rivi 
Ne bagna i piedi, e le Tue treccie bionde 
Difcioglie, quali refera giolivi 
Ben mille cuori, e li rafciuga, e intanto 
Cosi fra fe difcorre in mezzo al pianto. 

VII. 

Dolce Maeftro mio, ecco al tuo piede 
La Peccatrice , che nel feno a fette 
Demonj fuoi Nemicj albergo diede , 

Or tua mercede libera promette 

Sol per Te confervar V Amor, la Fede . ' 

Tu mi trapafia il fen colle faette, 

Che fanno è ver profonda la ferita, 

Ma nel ferire apportano la vita. 

Vili. 

Vita che fol può rendere la calma 
Al tèmpeftofo , e torbido penfiejro , 

Onde lafciata la pefante falma 
Del fenfo , che sù me tiene l’ impero: 
Tutta colma di Tè ripigli l’Alma 
Quel retto, e falurevole fenderò , 

Che dritto porta a quel gloriofo fine. 

In cui è eterno il piacere , e lènza fpine. 

Ma 


Digitized by Google 



Il N D E C I M O. 229 
’ IX. 

Ma oimè eh’ invan lo fpero , invan Io chieggo 

• Dal mio coraggio nelle colpe afforto , 

E più eh’ innanzi vò più lungi veggo 
11 defiaro , e fofpirato Porto; 

Che fenza la tua Grazia, Io già m’ avveggo , 
Che non pollo aver pace, aver conforto, 
Deh Tu a me Ja concedi, e ’1 pianto mio 
Defti quella pietà, propria d’un Dio. 

X. 

Tanto fu il duol che ne rimane fifa 
Con gli occhi in terra, che la avrefti detta 
Una Statua di bianco marmo incifa 
Se le lagrime, eh’ Efla a fiumi getta, 

Ed i fofpir, che fpatide in dura guifo 
A’ fenfi non moflravanla foggetta, 

E i piè bagnando al Tuo Signor col pianto 
Fortuna ffimaria morirgli accanto . 

X I. 

Il Padron della Cafa ammira, e tace. 

Ne fa quel che penfare, 0 quel che creda , 
In veder che cosi Que’fi compiace 
Di fue carezze , e ciò come fucceda 
Immaginar non può , ben gli difpiace 
In mirar che Colei cotanto ecceda, 

E caftigar il folle ardir vorria , 

Ma teme far , ciocche di far defia . 

1 P j Ma 
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XII. 

Ma quei che penetrando alla più afcofa 
Parte de i cuor uman vede palefe 
Ogni occulto penfier, ben la vogliofa 
Brama di pentimento in Lei comprefe: 

E la mente conobbe maliziofa 
Del Farifeo, eh’ a mal penfare imprefe, 
Onde a quello rivolto, dille Amico, 
Attento afcolta ciò ch’ora ti dico. 

XIII. 

Due Debitor teneva un Creditore 
Un cinquanta denari gli dovea, 

E l’altro cinquecento, ma valore 
Per pagare ne l’un, ne l’altro avea : 

Cosi Colui con gene^ofo cuore 
Ambo del loro debito aflòlvea, 

• Or chi più debbe amarlo, chi da molto, 
O chi da poco debito fu fciolto ? 

XIV. 

Rifpofe il Farifeo, certo che quello, 

Che da fojmma maggior fu liberato, 
Soggiunge, al lor Gesù: Venni al tuo ortello, 
Nè dare il bagno a i piè ti fei degnato: 

E Cortei con parenne ampio rufcello 
Di lagrime a i medefmi il bagno ha dato 
E con maniere rare, e pellegrine 
Li rafeiugò col fuo dorato crine . 

Tù 
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XV. 

Tu non mi detti un bacio, ed Ella cento 
E mille ancor fovra i miei piedi impreflì, 
Tù non mi ungetti di preziofo unguento 
Come Ella ha fatto: onde le fono rimette 
Molte colpe, che molto è il pentimento 
Molto è l’ amor, ma chi minor n’ efprette 
Di poche è fciolto ; Indi a Lei d’Vltrotuono 
Ditte, d’ogoi tuo error prendi il perdono. 

XVI. 

Non così un Reo, eh 1 è condannato a morte. 
Ed è già in punto di lafciar la vita 
Gode in veder la fua cambiata forte 
Dopo che del morir la grazia ha udita: 
Come avvien che Colei fi riconforte 
In ricever fentenza ti gradita; 

Onde fe pria piangea per tenerezza • 

Delle lue colpe, or piange di allegrezza.' 

XVII. 

Indi alzando ver Lui l’occhio pietofo 
Si licenziò con un profondo inchino. 

Ma mille volte il vifo dolorofò 
Volge, e rivolge in mezzo del cammino. 
Che fè’l piè parte l’ animo amorofo 
Non parte dall’Amante fuo Divino, 

E ranro fifa in Lui tiene la mente. 

Ch’ altro non vede , afeoita , altro non lènte* 

P 4 Per 
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XVIII. 

Per dove palla ognun flupido refta 
In veder che Colei da tanto altera 
Umile è divenuta, e si modella, 

Che quella più non par , eh’ altre voltre era : 
E dicevan frà lor, or non è quella 
Colei che lì traeva una ampia fchiera 
Di Amanti appreflò, or come sì negletto 
Quel sì leggiadro, ed orgogliofo afpetto. 

xix. ; 

Ma la Donna al parlar punto non bada 
Di quella gente fciocca , e. fpenfierata , 

In cui non mai, o raro avvien che accada 
Nobil rimorfò a vita feoftumara : 

Ma ratta fé ne va per la Contrada, 
Ch’alia Tua propria Cafa ]’ ha portata, 
Avendo tèmpre filò il penfamento 
All’ prror di fue colpe al pentimento. 

XX. 

Giunta che fù colà rimira intorno, 

E vede oggetti fol di confufione, 

Gli agi , le pompe, il nobile foggiorno 
Le fon d’alto dolor forte cagione: 

Poiché fa la memoria in Lei ritorno 
Del folle viver fuo fenza ragione 
E penfando ad un flato sì infelice, 
Raddoppia i pianti , e fofpixando dice . 

Deh 
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XXI. 

Deh come cieca , e fconfigliata fui 
Ch’io cote cosi frali i penfier poti, 

E trar credei da i tallì gufli tui 
O Mondo ingannator veri ripofi : ^ 

Come non vidi allor che rutta a lui 
Mi diedi, i ferpi entro de’ fiori afeofi. 
Ch’alia Grazia di Dio morta tui viva 
• Al fenfo fol, donde ogni mal deriva. . 

X X 1 1 . 

Ne fol contenta di tradir me fletta 
Adornavo con modi li più belli , 

La taccia mia , per addefear con effa 
Ora cotefti Amanti, ed ora Quelli: 

E come Pluro avettè a me commetta 
La cura di far gli Uomini ribelli 
A Dio, Io n’accrefcevo la pottanza, 

Ahi mio dolore eterno , ahi rimembranza . 

XXIII* 

Ahi rimembranza , e qui più dir non puore 
Che quella le ingombrò talmente il fenfo*, 
Che reflar le Pofenze affatto immote 
In fin, che feofla dal dolore intento, 

In vece di parole il fen percuote , 

E le tenere guancie , e dall’immenfo 
Ardor Divino fpinta in mille pezzi 
Faceva quanto avea di pompe , e vezzi . 

• E eia- 
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XXIV. 

E cinta d’ uua umiJ ruvida fpoglia 
Cerca fmorzar con un continuo pianto 
Ogni malnata, ed impudica voglia ^ 

Nè cefla il lagrimar, fe non per quanto 
In breve forino pola la fua doglia, 

E Tempre in Cafa chiufa, efce fol tanto, 
Ch’ ad afcolrar và il fuo Signor diletto, 
Che di fuoco maggior più Tempie tipetto. 

XXV. 

E crefcendo vieppiù T Amor in Lei 
Diveniva maggior la Penitenza , 

Ch’ i falli Puoi rcndea Tempre più rei 
L’ Amor che più le dava conofcenza : 

E in tal guilà accrefcendo i Tuoi trofei 
Sovra il fenfo acquiftò tale potenza. 

Ed a cotanta perfezione crebbe , 

Che di Ges^. tutto T affetto Ella ebbe» 

XXVI. 

E chiaro dimoftroljo allor ch’eftinto 
Da quattro giorno Jo di Lei fratello 
Da i di lei prieghi, e da pleiade vinto 
Le fè tornare a Vivere novello 
E quando dallo fìefjTo affetto fpinto 
Egli onorò di Maddalo il Cartello 
E lode a Lei, che Tempie a i piè gli flede 
Piuch’ a Morta follecita a Lei diede . 

Or 
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XXVII. 

Or da quel tempo Tempre fida Amante 
Seguì del Tuo Signor Torme pregiate, 

Ed afcolrando le parole fante, 

Ricevè nuovo don di caritate: 

Nè alcuna più di Lei f u sì collante 
In «potar le Tue voglie innammorate, 
Amollo vivo, e dopo che fu morto 
Quali il Tuo cuor reliò nel pianto alforto. 
XXVIII. 

Deh Tu Mufa dà forza al fiacco ingegno, 
Ch’io canti con iftile e faggio, e grande 
D’ un Spirto sì illufìre , e così degno 
L’opre rare gloriole, ed ammirande: 

E Tu gran Santa dal Celefte Regno 
L’eccelfa gloria, ehe’J tuo nome fpande 
Fà , che polla eternar ne’ rozzi carrai , 

E s’invidiofa Età vinca, e difarmi. 

XXIX. 

Dopo che’l noftro amabil Redentore 
Col proprio Sangue Tuo pagò J’ofFefa 
Fatta al Gran Padre del primiero errore, 
E col morir diè fine all’ alta imprefa : 
Maddalena ferita in mezzo al cuore 
Fredda d'angue rimafe , e sì for prefa 
Dalla morte del caro Amante Tuo, 

Ch’uno era il morto, e raffembravan duo. 

E for- 
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XXX. 

E forfè il Tuo Signor feguito avria 
Se le folle da Lui flato permeilo, 

Ma viva riferbolla, perche fia 
Teflimonio di quanto era fucceffo: 

E acciò di Penitenza efempio dia 
A quelle Genti, che verranno appreffo, 
Ma non trova però veruna pace 
Piange, fofpira , e quali morta giace. 

XXXI. 

E ’l Aio Cuor non foffrendo più lontano 
Vivere dal fuo caro amato oggetto, 
Condotta da un impulfo fovrumano 
Si drizza, ov’ è l’epolto, ed il più eletto 
Balfamo, e unguento prima piglia in mano 
Per ungerne le membra al fuo Diletto, 

E d’amor dato l’ultimo atrellato 
Dopo rifolve di morirgli a lato . 

XXXII. 

Fifa in un tal penlìero affretta il paffo, 

Che miil’anni le fembrano i momenti 
Di ritrovarli all’ adorato fallo, 

Che dentro chiude tutti i fuoi contenti: 

E poi s’ arre Ha , e fra fe dice, ahi laffo 
Afflitto corpo mio , chi si poffenti 
Forze darà a fcuoprir pietra si greve , 

Eh eh’ a un’ Amante ogni gran pefo è lieve. 
. - Efe- 
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E feguendo veloce il Aio cammino 
Al fèpolcro del Tuo Diletto arriva , 
Ch’allor fpuntava 1’ Afìro mattutino 
E alla luce di quel già fi fcuopriva : 

Ma venendo allo fteffo più vicino 
La pietra che la bocca ricuopriva 
Del medefimo, vede in tutto fmoffa 
Quindi d’alto ffupor ne viene moda» 

XXXIV. 

E benché attentamente dentro mira 

Del fuo Signor non vede alcun legnale, 
Guarda, e riguarda, c nulla vi rimira, 
Onde freddo timor il cuor le affale : 

Ed attonita indietro fi ritira , 

E ratta come aveffe al piede l’ale 
A Giovanni , ed a Pietro fi trafporta 
E quanto era accaduto a Lor rapporta. 

XXXV. 

Indi al Sepolcro freltolofà riede 

Per veder, fe mai foflefi ingannata * 

Ch 1 ancora in tutto a gli occhi Tuoi non crede 
Ma mentre china colà dentro guata, 

In bianchiflìma veda fblo vede 
Due vaghi Spirti della fchiera alata, 

Che l’uno al capo, l’altro a i piè fi flava 
Del firo ù pria, Gesù morto fi flava . 

Effa 
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XXXVI. 

Efla allor cominciò con gridi , e pianti 
A ferir l’aria, e in tuono sì pietofo, 
'Ch’ad ammollir i falli eran ballanti: 

Deh dicea chi m’ha tolto il mio Amorolo 
Dolce Signor, chi me lo reca iiinanti 
Per un momento folo il caro Spofo, 

E poi morir vorrei ben mille volte, 

Ahi milèra non vi ha chi pur m’afcolte . 

X X X V 1 1. 

Gli Angioli allor che (lavano prefenti 
Modi a pietà dt si angofciofè pene , 

Per dar tregua a i di Lei crudi tormenti , 
E al pianto che dagli occhi a fiumi viene} 
Difler Donna perche Tù ti lamenti, 

Quelle lagrime tue fa che raffrene , 

Che quel che cerchi il tuo Signor già morto 
Più non è in quello luogo è già rilòrto» 

XXXVIII. 

« 

Ah che lo dite voi per dar conlùolo 
Al difperato Spirito dolente, 

• Ma non è così picciolo il mio duolo. 
Ch’olii volìrt conforti fi tallente: 

Vi è più di me infelice in tutto il fuolo 
Che nettimeli di veder mi fi confenté 
L’elìinto mio Signor, Tigri crudeli 
O ini uccidete, o dite ore fi celi. 

£ g L 
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XXXIX. . 

:E girando Jo (guardo in ogni banda 

Per aver del fuo Amor qualche novella , 

Ed a 1 macigni ancor sì raccomanda , 

In una Forma, vede, la più bella 
Un graziofo Ortolan , che le domanda 
Donna perchè tù piangi? Rifponde Ella 
Perch’ il caro mio Ben rubato m’hanno, 
Quello è il mio grave duol , quello l’ affanno . 

XL. 

Se Tù l’hai in tuo poter Tù me lo rendi 
S’ Egli è in poter d’ altrui Tù me Jo infegna , 

E quanto vedi in Me tutto ri prendi, . 

Prendi la vita mia, s’ altra più degna 
Cofa non v’ha , che sì gran dono amendi 
Prendila ancor, pur eh’ al mio finelovegna 
Allor in Lei Colui le luci affitte. 

Maria non mi conofci ? altro non dille . 

XL I. 

Come pietofa Madre, che’l fuo Figlio 
Hà fentiro, e creduto in guerra uccifo. 

Non dà tregua all’ affanno , o afeiutta il ciglio 
Tanto il dolor le tiene il cuor conquifo: 

Ma s’Ei ritorna dal fuo lungo efiglio 
In fentir la fua voce al improvifo 
A Lui (èn corre colle aperte braccia. 

Ne mai fi fazia di baciarlo in faccia. 

Così . • 


* \ 
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X L 1 1. 

Così Quella in' udir l’amata voce 
Che per nome T appella lo ravvila 
Per quel Signor, che piante eftintp in Croce 
Perduto poi quali dal duol fù uccilà: . 

Allegra fe ne corre a Lui veloce 
Che non foffre reftarne più divifa, 

Ma in Maeftofo volto, Egli le dice 

* ' Donna non mi toccar, eh’ a Tè non lice. 

X L 1 1 1. 

Non mi voler toccar , eh’ ancor non fono 
All’ Eterno mio Padre in Ciel falito, 

E ogni penfier lateiaro in abbandono , 
Vanne dove lo ftuolo è infieme unito 
De’ miei Fratelli , e Loro conta il dono 
Ch’ avelli di vedermi , e quanto hai udito , 
Ch’Io me ne volo al voftro Padre , e mio, 
E al mio Signore afcepdo , e al voftro Dio . 

XLI.V. 

Tofto ubbidifee e a quel che' vienle impofto, 
E và laddove Ella ritrova uniti , 

Tutti i Santi Fratelli, e a Loro efpofto 
I fatti, e i detti eh' avea vifti, e uditi: 
Indi penla di girtene difeofto 
A piangere i teoi error ne’ più romiti 
Luoghi , e più non reftar in quel Paete, 
Dove ebbe il fuo Signor cotante ofFete . 

Quin- 
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XLV. 

Quindi la Santa il Aio congedo preiò 
Da i diletti Difcepoli di Cristo 
Tutta di Caritade il petto accefo 
Sen và al mar d’ A/calona , ed ivi vitto 
• Un Vafcel , ch’a Ponente ha il viaggio intelò , 
Nulla di bifognevole provifto , 

Ma di Spirto Divin colma v’ attende, 

E dove Dio la guida il cammin prende. 

X L V I. 

Il Naviglio con Ciel feren fi parte, 

Sciolte le vele a un placido Levante , 

E ’1 provido Nocchier tutti comparte 
Gli ufficj a 1 Marinai retro, e davanti; 

Altri adegua alle Antenne, altri alle Sarte 
Egli prende il Timone, e in un iftante 
Vedi il Porto lafciar, feoftar i lidi 
Con aufpicj felici , c lieti gridi . 

X L V 1 1. 

Gonfia le vele il favorevol venro 
E la Nave sì rapida cammina, 

Che divorando il mar in un momento 
Non fi ttorge che’l Cielo, e la Marina, 
Scorre veloce men , corre più lento 
Fiume, che feenda da Montagna alpina , 
E lòtto Lei percolfo il mar s 1 cftolle , 

E tutto fpume per gran tratto bolle . 
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Già cento, e cento miglia avea trafcorfo 
Quando a man deftra , ecco fpuntar fi mira 
Cipro, che frange al Mar Carpafìo il corfo , 
Onde Ei fi fende, e intorno fe gli aggira: 
Diftende il pampinofo, e fertil dorfo 
Frà i Cilici, ed i Sirj, che rimira 
Quegli al Setrentrion, Quefti all’ Oriente 
Celebre, e nota all’ una , e l’altra Gente. 

XLIX. 

Palla più innanzi , e nello fteflò Mare 
Scorgefi Rodi Ifola illuftre , e conta 
Per tante, e tante ftatue le più rare, 

E pel Colofiò che le Stelle affronta : 

Di Candia in mezzo, e Chelidonia appare 
Caria ha al meriggio, e delle nubi ad onta 
Ivi ogni di qualch’ora il Sol fi vede, 

E per Aere , e per acque a poche cede . 

L. 

Già nell 1 Jonio Mare avea paffato 
Quella che fi nomò Cefalonia 
Da Cefalo di Giove generato, 

E l 1 Ifola Zacinto , che copria 
Di verdeggianti Selve il doffo, e’1 lato, 
Ed a deftra Corfù già fi fcuopria , 

Quando il Nocchier fi volge al manco canto 
U 1 Irà Scilla , e Cariddi il mar vieti franto . 

Sin 
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L I. 

Sin qui fu i] vento , e fagli il Mar fecondo , 
Ma il Principe del Baratro Infernale, 

Che Tempre odiò fin dalla cuna il Mondo, 
^ Onde J’involfe nell’error morrale: 

Sofpirò allor che vide al fragil pondo 
Sottopoflo Colui , che col fatale 
Veflìlìo della Croce al Ciel fuperno 
Tanti condufle , e fpopolò l’Inferno. * 

LII. 

Or lo trafigge più rabbia, e livore, 

Che vede i Tuoi Seguaci trionfanti 
Tener quell’alto Seggio, e quell'onore, 
Ch’Ei sì gloriofo avea tenuto innanti : 

E Maddalena, eh* elea fu d’ Amore 
Per cui perirò tanti Amanti, e tanti, 
Serva or di Cristo fe ne va veloce 
Fra ftranie Genti, a inalberar la Croce. 

liii. 

Noi foffrirem dicea , eh’ ad onta noftra 
Ci fi tolgan gli Altari, iTempj e’1 culto, 
Ed in ogni Paefe, in ogni Chiofìra 
Vedremo noi l’odiofo fegno fculto; 

E feordati di quella, ch’abbiam moftra 
Baldanza in Cielo Jafciaremo inulto 
Tanto (prezzo di Noi, e tanto ardire 5 
Per i’ onda Stigia lo non lo vò foffrire . 

Via 
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Via sii Spirti 'compagni alia vendetta 

Sia iJ difprezzo cotruin fpronc allo fdegoo 
. , Al voftro gran coraggio fi commetta 
La Salute, e l’onor del noftro Regno: 
Solfopra il Cielo, e ’1 mar torto li metta, * 
E pera coll’ Infida ancora il legno 
Acciò fia ad altri efempio memorando, 
Rapidi andare, olà così comando. 

XLV. 

I Spiriti rubelli al fiero impero 

Torto ubbidirò* e l’ala orrida, e bruna, 
Chi ver 1’ Auftro lpiegò piovofo , e nero 
Chi dove Borea , e venti, e nevi aduna»; 
Altri prefero poi vario fentiero 
E dove nafpe , e dove il Sol s’ imbruna , 

Già fi ricuopre il Sol d’orrido velo , (Cielo. 
Mugge U Mar, trema il Suol, lampeggia il 

L VI. 

II mifero Nocchiero sbigottirò , 

Che vede quanto* il Cielo , -e ’1 mar minaccia 
Eà ammainar le vele, e l’atterrito 
Marinaro conforta, indi proccaccia : 

Quanto più puote di sfuggire il iito , 

E nell’ alto del Mar la proda caccia, 

E ben aflìcuratofi il timone 
Al gran periglio la ragione oppone . 

Ma 
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L V II. 

Ma P empie bocche, che da varie bande 
Soffiano impetuofe, e furibonde 
Metron foffopra il Mar, e la più grande 
Previdenza fi turba, e fi confonde: 

* E si folca Caligine fi fpande 

Da Poppa, a Prora, che nelle profonde 
Caverne non ve n’è più nera e fólta, 
Onde ogn’ opra impedifee o poca , o molta . 

L Vili. 

Cade poi denfa Pioggia, e grandin pari, 
Che portata dal vento impeniofa 
Cosi percuote in Faccia i Marinari, 
Ch’ogni lor arte rende infruttuofa: 

Quindi non sà il Piloto onde ripari 
Anzi neppur la voce inalzar ofa , 

E intanto altro non vedi da per tutto 
Che fpavemi, perigli, orrore, e lutto . 

L I X. 

Ma benché fieno arbori , e remi infranti 
Una fola, fperanza vi rimane, 

Che lor confola in tanti mali, e tanti. 

Che le fpiaggie effer credono lontane : 

Ma alla luce de’ Lampi folgoranti 
Le lor fiducie veggono ben vane , 

Che fra Scilla, e Cariddi trafportati 
Trovanfi, e già ne fenrono i latrati. 

0,3 Al- 
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LX. 

Allora i pianti , i gemiti , e i fofpirt 
Rendeano più fenfibile il dolore 
E’i continuo mugghiar dell’omicida 
Sirte riempiva gli animi d 1 orrore : 

La Santa che tenea la mente fida 
Immerfa nelle Piaghe del Signore 
Non udì il gran fragor della tempefta, 
Nè il fibilare della Turba infetta. 

L X I. 

Ma allora che fentì la flebil voce 
Come da cupo Tonno fi rifcofle, 

E da impulfo Divin tratta veloce 
L’ afflitta Gente ad ajtar fi molle: 

E conofciuto ben, chi della atroce 
Crudel tempefta la cagion ire lotte 
Alzò in alto la man colma di Zelo , 

E fegnò colla Croce il Mare, e ’l Cielo. 

LXII. 

O caro fegno, o prodigio!! effetti 5 
In un iftante i Spiriti Infernali, 

Urlando andar ne’ Regni maledetti 
Seco traendo i minacciati mali: 

E l’aere, e’i mare d’atro orrore infetti 
Prefero i loro volti naturali, 

E sgombro d’ ogni tema , ogni periglio 
Riprende il fuo cammin lieto il Naviglio. 

Eco- 
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LXIII. 

E corteggiando la Calabria intorno 
Scorfe Napoli, e Clima, e quante fanno 
Ifole belle il Mar Tirreno adorno. 

# Videro il Monte, ove si grande affanno 
Uliffe , e i fuoi Compagni fopportorno 
E partati più innanti veduto hanno 
Anzio, c da lungi quella ch’alia chioma 
Del Mondo ha la corona inclita Roma. 

L X I V. 

Per l’Ifola dell’Elba indi paffaro 
Cosi ricca di ferro che fi dice , 

Ch’ ivi Egli nafea , e a dertra poi lafciaro 
Populonia, e la dura erma pendice, 

Del Monte negro, eh’ è allo fieffo paro, 

E feguirando il navigar felice 
Per l’amena Liguftica Riviera 
Vider di Giano la Cittade altera . 

^ L X V. 

Gran parte poi del Mare Narbonefe i 

Hanno trafeorfo, e i Lidi di Provenza, 
Qiiando in faccia a Marfiglia il bel Paefe . 
Che l’origin da Greci ebbe, e la feienzd: 
Torto la Nave immobile fi refe, 

Non fapendo qual forza , o violenza 
Della carriera in mezzo la raffrena, 

Quando che’l vento pur lo #fcffo mena. 

0.4 11 
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, LXVI. 

IJ provido Nocchier pretto mifura 
Se fondo il Mare ivi battevo! tiene, 

E quando che più volte s’ aflìcura , 

Che lotto non vi fon fcogli, ne arene : 
Con raddoppiar le vele Egli proccura 
Di fcioglierfi dal laccio che ’l ritiene , 

Ma più ch’Egli fi sforza, e più s’adopra 
Jnfruttuofa è la fatica, e l’opra. 

LXVII. 

La Santa Penitente che’l volere 

Riconobbe del Ciel , eh’ ivi fi fermi , 

Ditte al Piloto è vano ogni potere 
Che’l Cielo rende i voftri sforzi infermi: 
Ed a quel che difpongono le sfere 
Non vagliono dell’uom ripari, e fchermi 
Dio vuol che qui mi retti o cari Amici 
In Terra mi sbarcate, ite felici. 

Lxvin. 

I Marinai che conofciuto a pruova 

Hanno, quanto Colei fia al Ciel gradita, 
.A quanto dice d’ubbidir lor giova, 

E la tratterò dove Ella gli addita : 

Ed ecco che la Nave fi ritrova 
E più fciolta di prima, e più fpedita , 

E fpingendo la Prora il gonfio lino 
Più rapida riprende il fuo cammino. 

Mad- 
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L XIX. 

Maddalena frattanto bacia umile 

La Terra , che le diede il Cielo in forte, 
Indi fi drizza con un cuor virile 
Laddove vede il bofeo efler più forte: 

Per ivi ritrovar qualche covile 
Fedele albergo fuo fino alla Morte , 
Cotanto ogn’ altro obbietto T è nojofo 
Dopo che morto vide il caro Spofo. 

LXX. 

Della cui cara immagine ripiena 

Cammina, e non fa pur dov’ Ella vada, 

E prende più vigor, prende più lena. 
Quanto più è malagevole la ftrada: 

Nè il fuo tenero piè punto raffrena 
L’orrore della inolpita Contrada, 

Che del caro Signor in Compagnia 
Franca fen và , ne timor sà che fia . 

L X X I. 

Cosi per balze , e piani Ella condotta 

Lungi dal Mar giunge a un alpeffre Monte, 
Alla cui falda vide un ampia grotta, 
Ch’una alta Rupe la ricuopre a fronte: 

Ed a’ fianchi di lej da faffi rotta 
Và mormorando una perenne fonte, 

Quivi in quello si orribile Burrone 
Di vivere, e morire Ella difpoue. 

• • Qii 
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L X X 1 1. 

Chi mai ridir potrà quai crudi fccmpj 
Fece ivi delle membra delicate. 

Chi le grandi vittorie, che fu gli empj 
Spirti del cieco Averno ha riportate: 

E chi narrar potrà gli eccelli efempj , 
Che ci diè d’ una vera Santirate 
Quanti volano Augei potrà contare, 

E quanti mai guizzano pefci in Mare . 

L X X 1 1 1. 

Ditelo avvenrurofi bofchi in cui 
Feronfi si ftupende , e rare gefte 
Ditelo Rupi , e cavi (affi vui 
Ch’ a fue voci pietofe rifpondefte: 

E voi Belve più fiere, eh’ alli lui 
Duri lamenti per pietà piangefte 
Dillo Tu fonte in pria sì dolce, e chiaro 
Poi dal Ino Pianto refo fbfco, e Amaro. 

L X X I V. 

Ma già l’ora s’apprefla in cui dovea 
Al fuo Sposo volar P Anima Santa 
E più chiara ogni Stella rifplendea 
Ed ogni Augei più dolcemente canta: 

Ne l’Aquilon con l’Auftro conrendea , 

E fiorirà feorgevafi ogni Pianta , 

E nell’ eterno Regno i Spirti Santi 
Anfiofi la attendean fra gioja,^e canti. 

Era 
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L X X V. 

Di color crocco l’Alba era vefìita 

Sol vermiglia apparia ù Febo s’erge, 
Quando che nella Ellenza alma Infinita 
Dell’ eccella Bontà vieppiù s’ immerge: 
Pone i ginocchi in Terra l'Eremita 
E d*un vago pallor il volto afpergc , 

Indi rivolta al fùo Amorofo Dio 
Cosi ragiona, e fpiega il Tuo defio. 

LX X Vi. 

Padre, Sposo, Maestro, unico Amico 
Il Corpo langue , e brama già il fatale, 

E fofpirato fin, ma dell’ antico 
Dragone temo, e temo del mio frale, 

E dal fenfo perpetuo mio nemico. 

Che congiurati diano atfalto tale 

Al mio fpirto, eh’ in quello eftremo punto 

Da Tè, dolce mio Ben, vada difgiunto . 

L X X V 1 1. 

Udilla il Cielo , e a i di Lei gravi affanni 
Volle donar benigno quel ripofo, 

Che meritato avea tanti, e tanti anni 
Con un viversi duro, e sì penofo: 

Onde mandolle da’Celefìi fcanni 
Alato Mefiàggier che’J venturofo 
Avvilo le recò della fùa morte, 

E afiìcuroUa della eterna forte. 

A tal 
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A tal annunzio le lue (tanche membra 
Ri prefero una verde robuftezza , 

Che quella ch’era prima più non fembra 
Tanto puote in una Alma T allegrezza : 
Ne più delle fue pene fi rimembra , 
Ch’ogni amaro rivolge!! in dolcezza, 

E alle lagrime unendo un dolce rifo 
Di nuovo parla , al Ciel con guardo filò. 
L X X I X. 

Deh caro mio Signor pur gionra è l’ora, 
Ch’a vederti verrò colà nel Cielo, 

E già veggio fpuntar la bella Aurora , 

Che difciolta da quello fragil velo 
Godrò il Bene, che folo m’innamora 
Deh Tù per tua pietade, e per tuo Zelo 
Ch’hai 1’ Alme di falvar, mè Peccatrice 
Porta, dove ogni gioja ha (ua radice. 

LXXX. 

Ma pria che l’Alma fia dal fra! difciolta, 

E venga là nel tuo Celefte Regno 
Della Tua ferva l’umil priego afcolta, 

E de’ favori tuoi rendilo degno: 

Il cibo mi conduci una altra volta , 

Ch’ a Noi lafciafte del tuo Amore in pegno , 
Acciò della tua Grazia il pieno raggio 
Mi fia fcorta fedele ad un tal viaggio . 

. Cosi 
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LXXXl.i 

Cosi Ella difle, ed ifcoppiar fi fenfe, 

A Anidra un gran ruon , e a un tempo ideilo 
II Cielo fi fpalanca di repente 
E un chiaro balenar vedefi efpreflo:* ’ 

Dal di cui mezzo; voia un rifplendente 
Spirto Celefte, a cui da Dio commeffo 
Fit , ch’alia Santa J’Odia Sagra pordi" 

E l’Amore, e’1 defio di Lei coniarti. 

L X X X 1 1. 

Appena Ella ebbe il fagro Cibo prefo, 

Ch’ai Cielo alzando l’occhio innamorato, 
Al caro Sposo mille grazie ha reio, 

Pofcia verfo la Terra l’ha chinato: 

E come da lòpor dolce forprefo 
Leggiermente lo chiude, e liberato 
Da quel che ’l ritenea nojolo laccio 
Volò lo fpirto al Tuo Signore in braccio. 

LXXX1II. 

Ma acciò la frale Ipoglia non redafle 
Senza il dovuto, e meritato onore 
All’ ingiurie del tempo, il Cielo traffc 
Due feroci Leon dal Bofco fuore : 

E provido Egli fé, che fi cambiafie 
In pietade, ed Amor il lor furore, 

Quelli cavato un follò al di Lei canto 

Umili vi pofaro il Corpo Santo. 

s.‘ ivi Indi 
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L X X X I V. 

Iodi perche gloriofo intorno intorno 

Del fuo gran Nome fi fpandefle il grido 
11 fuo fepolcro refe Tempre adorno, 

Di tanti, e tai prodigj, che l’infido 
Colto, infiniti Popoli lafciorno, 

Ed ogni ftranio, e più riinoto lido 
Venner frequenti ad inchinar devoti 
La rinomata Tomba, e fciorre i voti. 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO DUODECIMO.' 


I. 



I qua dell’Equatore è un 
vafto Impero 
Da Etiope, che fu figlio 
di Vulcano 

Detta Etiopia, il Popo* 
lo ave nero 

Il volto per Io Sol , che 
gli è foprano: 
Meriggio incolto, e fero 
All’ Occafo, ed all’Orto, è l’Oceano 
All’ Aulirò il cinge, al Nilo 1’ Aquilone 
Pieno di Moftri , ed orrido fabbione. 


II. 


Quivi v’ era un gran Bofco ofeuro, e bruna 
Per gl’ arbor folti , e i’ intricate fpine , 
Che a chi non era prattico, nifiuno 
Sentier -trovava onde il fuo piè cammine : 
& Quivi del Sole i Raggi neppur uno 
Entrava dentro il tetro fuo confine. 

Onde continua Notte alberga in Lui, 

Che più orrenda non hanno i Regni bui . 

In 
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III. 

In quel veniamo gli Uomini, e le Donne 
Co’ piedi (calzi, e rabbuffati crini 
Con lacerate vette, fe (cinte gonne, 

Che di Srige fembravan Cittadini : 

Ma benché nel lor mal Ciafcuno aflònne 
Però temeano i fulmini Divini 
Ed urli, e gridi davano da folli, 

Ch’ intorno rimbombava il piano, e i cojJi . 

, IV. ! 

j » 

Negromanti eran quefìi , che dell’oro 
L’ingordigia co’ Demoni gli univa , 

E guidavano Tutti a pieno coro 
Viva Afmodeo il nottro Nume, e viva: 
Quefti per dimoftrar , che’l culto loro 
Era da Lui gradito gli appariva 
In vago volto , ed un teforo iramenfo 
Lor fea veder , ma inganno era del fenfo. 

V. 

Dopo che Cristo fe ne afeefe al Cielo, 

E lo Spirito Santo in Terra fcefo 
Gli Animi degli Apoftoli di Zelo 
Infiammò non più vitto, e non più intefoj 
Ciafcuno a predicare 1’ Evangelo 
In varie Parti il fuo cammino ha prefo, 
Da Pietro in un Paelè sì romito 
L’ Apoftolo Matteo ne fu fpedito . 

Sen- 
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VI. 

Senza tardar quell’ Uomo Santo un punto 
Volo non corlè al luogo deftinaro , 

Ed in quel tempo Egli vi giunfe appunto, 
Che li Iacea il Terribile ululato: 

E rertò per pietà tutto compunto 
Nel vedere quel P opo Jo ingannato 
Da quei eh’ Èt Hello rimirò prodigi, 

Ma in apparenza fol, ch’eran prelrigi . 

VII. 

Ei vide un Ocean pieno di Navi 
Cariche tutte d’ infinita Gente, 

Che monta n feendon per li forti travi. 

Ed un di Jor veduto! qui prefente, 

Uomo canuto, e di lembianze gravi. 

Cosi prefe a parlargli dolcemente: 
òignor tuo fia , quanto giammai tu vedi 
E piu di quello avrai, che penli o credi. 

Vili, 

Rubini, perle, e il lucido Diamante 
Cri foli ti , Piropi, e i bei Zaffiri 
Abbiam qui noi , Ecco ri fon davanfe, 

Ch in fol vederli fia, chegodi, e ammiri: 
Il Ponente non ha , non ha il Levante 
Ad altro luogo ove i tuoi lumi giri 
Ricchezza eh’ uguagliar fi polla a quella , 
Vieni la prendi, e qual penfier t'arrefta? 

R Noi 
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IX- 

Noi fol vogliam’ehe dell 1 Idolatria 
Lieto ti curvi al giogo fortunato, 

Ed al noftro Sovrano onor tù dia , 

Che Liberale un tanto Ben ci ha dato: 

Già par la Poppa, che fui Lido ftia 
Già il Canapo a lalir s 1 è già calato, 

E prefentato viengli da Coloro, 

Acciò faglia a godere un tal teforo. 

X. 

S’arretra il Santo, e dice, Io ben conofco, 
Che voi non fiete già quel che meutite. 

Ma Spirti fol del Regno orrendo, e fofco, 
E Albergator della profonda Due . 

Deh non più inganni nò, ritorni ilBofco, 
Acciò foccorra all’ anime tradite 
Dalle voftre apparenze, e vani incanti 
Ma Color fero un’altra pruova innanti. 

XI. 

Piazza apparile in cui s’ammira quanto 
Di più bello può dar Cittade al Mondo 
Pendon tappeti Frigj in ogni canto 
E fhtue, e quadri di lavor giocondo: 

L’ Anemolo , il Giacinto , e 1 Amaranto 
Sono tettati fui Metallo biondo, 

E in fin le fedie , e i letti in ogni parte. 
Sono un prodigio, ed un ftupor dell’arte. 
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XI I. 

Cavai vi fon di {ingoiar bellezza 

Storni, Sauri, Morelli, e Pentatigli , 

E si vaga la loro difpodezza, 

Ch’ altra non v’ Iià , eh’ a queda s’ afsomigli : 

Non ve ne furon mai di tanta altezza 
Sembran del vento al movimento figli, 

Han collo curvo, e capo afeiutto, e netto 
Corta fchiena , ampia groppa , e largo petto . 

XIII. 

Palleggiano per quella in nobil veda 
Le Dame, i Cavalieri a mano a mano 
Corni di caccia, e trombe fan tal feda, 

Che l’udito un piacer ti’ ha fòvrnmano: 

In fin cola non v’ ha , che fia moltda , 

Che modra Ognun volto gentile umano, 

Sol un fi vede, che fi dà in difparte 
Facendo ufure con ingegno, ed arte. 

XIV. 

Matteo lo mira, e l’occhio a quedo Colo 
Rivolge, che feti dà ledendo al banco, 

E fra fe dedo dice, ah crudel duolo, 

Ch’ ancor mi rode, e non verrà mai manco: 

Ah mè infelice anch’io fui di tal ffuolo, 

E l’oro fol godea vedermi al fianco, 

Credendo Quedo la miglior ventura 
Ahi rimembranza , ahi vida acerba , e dura. 

R 2 L’Oro 
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XV. 

L’Oro era il mio Delio , l’Oro il mio Nume 
Quando il Signore infra de 1 Tuoi mi volle, 
L’Oro offulcava di ragione il lume, 
v L’Oro refo m’avea debole, e molle: 
Quell’ Oro che perverte il buon coftume , 
Quello che rende 1’ Uomo e cieco e folle , 
L’ Oro Giuda ingannò , 1’ Oro recife 
La vita al mio Ge&ù, l’Oro l’uccife. 

XVI, 

Dopo ciò il Santo rutto pien di Fede, 

Gli occhi verfo del Cie) giròpietoG, 

E dille, o mio Signor, giacche il mio piede 
Tù condncefti a palli si glorioli : 

E poi tuo Sangue mi facefti Erede 
pegli Eterni del Ciel feggi preziofì, 
Quella Luce, eh’ a me Gesù tù detti 
Fà eh’ in quelli mefehini ancor li detti, 

XVII. 

Vedette mai Corrier , che frettolofo 
Patti per la Cittade, e vada a Corte, 

Che non trova nel corlo unqua ripofo, 

. E par che ’l vento in aria lo trafporte: 

Lo rilguarda ciafcun tutto curiofo, 

Chi corre alle lenettre , e chi alle Porte, 
Ma aliai più ratte al Gran Nome di Cristo 
.. N’andar le Larve al. Regno bujo, e trillo. 

Ter- 
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XVIII. 

Terminato così quel forte incanto, 

Tra quelle (lette fpine 5 e quei virgulti 
I Stregoni baciar i piedi al Santo 
Dicendo, Tu n 1 infegna i veri Culti $ 

Con cui potiatii fchivar l 1 eterno pianto* 

E gl* inganni, che rengonci fepulti , 
Dinne, chi è quel Gesù, ch’ai fuo Superno 
Nome fugge Pluton , trema l’ Inferno * 

XIX. 

Egli ripiglia il Sovruman Fattore 
Che'l Ciel,Ja Terra, il Mar dal nulla feo * 
Etter non volle fola Creatore 
Dell’Uom, per cui fempfe d’Amor àrdeo i 
Ma (labili umanarfi * e REDEWtoRR 
Fatto di Quel la vita fua perdeo , 

Con morte la più barbara, ed atroce 
Sovra il Monte Calvario affido in Croce. 

XX. 

Gesù fi noma , ed è Eiglh/ol di Dio , 

Che non contento d’avef fparfo tutto 
Il fuo Sangue a fmorzar il fallo rio 
Di quel, volle eh’ ognun ne goda il frutto 3 
Onde perche s’adempia il buon defio 
In quefto voftto Regno m’ ha condutto 7 
Acciò fpanda sii Voi là bella Luce, 

Ch’ al cammin del Ciel è fama * e Duce < 

R 3 la 


Digitized by Google 


*• ' 


t 

252 CANTO 

J f- 

XXI. 

In Color tanta forza ebber quei detti r 

Dalla Grazia di Dio avvalorati, 

Che riempiti d’ ardor fanto i petti 
A feguire Gesù fono infiammati: «. 

Veduti il Santo sì propizj effetti, 

E vedutili quanto fon cambiati, 

In nome della Triade Sagrofanta 

Col Battefmo erge al Ciel la nobil Pianta* 

XXII. 

Mentre, che fi facea la pia funzione 

Odon timpani, e trombe per la ftrada , 

Ciò reca a Quei non poca conlufione, 

E ognun curiofo a quella parte bada : 

E un Efèrcito veggono, e un Campione, 
Che’l conduce, e non fan dove fi vada, 
Alfieri, Capitani, e Guadatoti 
Vanno feguendo i fidi Efploratori . : 
XXIII. 

Il Santo col Tuo don di Profezia 

Dille , Cofìui m’è noto, e so ancor dove 
Sen corre frettolofo, e frenefia 
Solo il fuperbo piede or fpinge, e muove: 
Alla voftra Cittade Egli s’invia, 

E cofe ben vedrete, e ftrane, e nuove, 
Ditemi il voftro Re tiene una Figlia, 

Che con un libro Ebreo fi riconfiglia. 

Ri* 
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XXIV. 

Rifpondon Quei , Egli è pur ver, e vuole 
La Tua Verginità 1 facrarc a Dio , 

Tutte le cole $ dice, che fon fole. 

Quali piaccion cotanto al Mondo rio; 
Giacob , Abram , Mosè mentovar fuole 
I noftri Dei dilprezza, c un Culto pio 
Ellolle, un Tempio, Altari, e facrifizj 
A Noi , nuovi Leviti , e i loro uffizj . 

XXV. 

Sicché Tù dici ben Profeta nofìro 
Quello farà quel Prence, che la brama 
E divenuto per Amor un moflro 
Nè bada, eh 1 E (fa fia Regina, e Dama 5 
Maeflro andiamo , e con il Zelo voflro , 
Ch 1 al buon Gesù tutti li cuori chiama, 
Placare con maniere e faggie, e accorte, 
Quello, eh 1 a noi minaccia, e fangue , e morte . 

XXVI. 

Orlando, Mandricardo, e Rodomonte 
Gradalfo, Solimano, e ’1 fero Argante 
Non ebber mai sì baldanfofo fronte 
Nè fuperbia a entello fimigliante ; 

Una Furia del Pallido Acheronte 
Sembrava a gli atti , al volto, ed al reflante . 
Ed ha sì truce, e fpaventofo afpetto 
Che tnen orrendo ne ha Cerbero e Aletto? 

R 4 Innan- 
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XXVII. 

Innanzi gian tre mila valorofi 

Campion vediti di corazze, e fpade 
Lunghe teneano si , di’ i più famofi 
Guerrier non mai miraro in altra etade : 

I ior Duci con vili minaccio!] 

Empievon di terrore le contrade, 

E dal capo alla fchiena aveano piume 
Con diamanti, e rnbin di raro Lume. 

X X V 1 1 1. 

Cnopron con vàrie pelli i corpi loro 

Di Tigre di Leone, e gambe, e braccia 
Teneano ignude , e per maggior decoro 
Sul dodo avean la fopravefta, e in faccia 
E retro Stelle, Luna, e Sole d’Oro, 

E alla lor difpoftezza ogni altra taccia, 
Ch’altri Guerrier fembravano mefcbini, 
Fodero Greci, o fodero Latini. 

XXIX. 

Seguon poi diece mila , e cinque cento 
Fanti leggieri di piume guarniti , 

Che’l lor vario color dava contento 
A gli occhi di Color, eh’ eron qui uniti: 
E i lor tamburri, e pifferi un concento 
Armoniofo faceano in varj (iti 
E ne^dendardi fi leggean tal detti, 

Morte a fuperbi, e pietà alli Soggetti. 

Giun- 
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XXX. 

Giungono Quelli alla Città vicino 
Cinta d’ argini , c valide difele , 

Or Tu Mula mi dici qual delfino 
Qnefta (offri dalle nemiche ertele: 

E qual evento avelie il fuo mefchino 
Popol , che torto le proprie armi prefe 
Per ripararli dall’ Ortil furore, 

Ma con volto tremante, e freddo cuore. 

XXXI. 

Di terra , e di fafcine allor formaro 
Per doppie ftrade due cammin coperti 
Indi Tarmate machine avanzaro , 

E lòtto quelli gli Uomini più efperti : 

Le loro fronti ftavano del paro 
Conno i Torrioni li più forti, cd erti, 

E lanciare fi veggono a momenti 
A mille a mille i ftrali, e i farti ardenti. 

XXXII. 

Lo fpefTo grandinar , che fanno quelli 
Rari rendeano i Difenfor sù i muri , 

Che quei cadeano uccifi , e quelli pelli , 
E vedevaofi gli altri mal ficuri : 

E appajon Tempre più li maniferti 
Segni della lor morte, cheli duri 
Arieti tutti i muri fracartati 
Già aprivano T ingreflo- in varj Iati . 

Si 
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XXXIII. 

Si chiama torto il militar configlio 
Della fortezza in (ito più guardato , 

E per fchivare l’ultimo periglio 
Lo fìendardo di Pace han già fpiegato: 
Torto s’ accheta allora lo fcompiglio 
Il ttion dell’ armi, e’1 flebile ululato, 

E datifi gli ortaggi, e dentro, e fuore 
Rendónfi a difcrezion del vincitore . 

XXXIV. 

U trionfante Prence allor s’invia 

Clf Anglicane mi par, che fi chiamarte 
Ver la Citfade, e fùbito s’apria 
La Porta dalle Genti afflitte, e laffei 
Il vinto Re l’incontra per la via 
Congiunto colla figlia, e a voci baffe 
Lo pregan , eh’ accordar voglia il perdono 
A loro, alla Città , che l’han per dono. 

XXXV. 

Io vi perdon ; ripiglia quel, ma voglio 
Ch’ai fa ero Tempio di Marte n’andiamo, 
Del mio giurto difdegno ora mi fpoglio 
Tanto il Bel di tua Figlia ,0 Rege, io bramo : 
Onde l’un l’altra come amici accoglio, 

E di tal vofìro oprar pago mi chiamo ; 
Forza è ubbidire a quel tiranno impero, 

E già prendono Tatti quel fentiero. 

Come- 
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XXXVI. 

Come Colui , eh’ a grande imprefa è volto 
Per acquietar Trionfi , e Gloria , e pregio 
Tutto 1’ animo Tuo tiene raccolto 
Nel gran difegno di quel fatto egregio: 
Onde Lieto di Mente, e Lieto in volto 
Ogn’ altro impedimento ave in difpregio, 
Cotanto ogni penderò Ei tiene fillo , 

E quel eh 1 entro il fuo cuore ha già perfiUo, 

XXXVII. 

Così la Verginella, che in fua mente 
Tiene fiflo il penfier nel fuo Signore 
Altra paflìone entro di fe non fente 
Se non quella, ch’apporta un Santo Amore 
Di confervare illefo da ogni ardente 
Impuro fuoco il Virginal candore: 

Onde con gli altri và , ma a nulla bada, 
S’è buona , o rea la già intraprefà ftrada. 

XXXVIII. 

Giunta eh’ al Tempio fu l’ infida Schiera 
Van rollo incontro i fallì Sacerdoti 
Ad Anglican, eh’ a Tutti gli altri impera, 
E inchinandoli a Lui Tutti devoti 
Con voce adnlatrice, e lufinghiera, 

Come a Nume prefentano i lor voti, 
Dicendo che’l fuo vincere fu tutto 
Delle preghiere lor nobile frutto. 

Mar- 
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XXXIX. 

Matteo che intanto con i Tuoi Fratelli 
Criftiani in queIJa Piazza era ancor giunto 
In afcohar quei detti sì ribelli 
Tanto da Tanto Zelo Fi fù compunto! 

Ch’a predicar comincia a Quefti , e Quelli . 
li Buon Gesù che fù per Noi defunto, 

E in fua lingua parlando l’odono Elfi , 

Come che folle degli Etiopi ifteffi . 

XL. 

O gran virtode dello Spirto SaKto 
Ch’a Melfaggieri Tuoi tale fpandea 
Grazia che d’ ogni lingua aveanó il vanto, v 
E Ebreo parlando , ognuno Pintendea: 

Qual miracolo fù di valor tanto, 

E tanta maraviglia a Ognun rendea, 

Ch’ affollata correva ógni Nazione 
•Di Cristo ad abbracciar la Religione- 

XL h 

E dicea tutto pien d’ardente Zelo, 

Ove correre o Popoli infelici 

Ad un Dro, che non ha fòrza ne telo, 

Che nulla vi può far nemici, o Amici; 

Deh togliere da gli occhi 11 fofco velo, 

Che vi rende a Voi fteflì , e al Ciel nemici 
Volgete l’alma a quel Divino Nume, 

Ch’ a un eterno gioir v’è fcorta , e lume. 

Que- 


Digitized by Google 



359 


DUODECIMO. 

X L 1 1. 

Quello è quel Djo , che d’ una acerba morte 
Volle morire per falvar noi tutti. 

Quello a i Buoni darà felice forte, 

Ed a’ malvagi (empitemi lutti: 

Quello lol vi può aprir del Ciel le porre, 

* Acciò d’ Eterno Ben godiate i frutti, 

E lol fe lo pregate è Quel che fente , 

Non quelli fallì fenza lenfo , e mente. . 

X L 1 1 1. 

E acciocché diate a quel ch’io dico Fede, 

E vediate , che fien 1’ Idoli voftri , 

In nome di Colui , che tutto diede 
Il fuo Sangue a fmorzare i falli noftri : 

In Nome di Gesù , cui trema e cede 
Pluto, e la forza de’ Tartarei Chioftri 
Precipitate, o freddi fallì a terra, 

E voi Spirti di Stige ite (otterrà . 

X L I V. 

Appena ebbe ciò detto che in roina 
Precipitato gl’ Idoli infenfati, 

Come fuole cader la Quercia alpina 
Al fibilar degli Aquiloni irati : 

E alla profonda Dite la mefchina 
Turba n’andò con orridi ululati , 
Riempiendo nel paflar tutto quel luoco 
Di terror, di ietor, di fumo, e fuoco. 

Atter- 
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X L V. 

Atterriti reftar ftupidi, ca rnuti 

I Sacerdoti, i Regi, e’1 Popol tutto. 

Ne poflòno penfar come caduti 

Sieno i Jor Numi , e ’1 Jor valor diffamo, 

E tra tema, e ftupor irrefoluti 

Intorno al Santo Ognuno s’è ridutto, 

E genufleffi a Quello Tutti vedi, 

Chi li bacia ie mani, e chi li piedi. 

' X L V I. 

Un grand’AItare v’ era in mezzo al Tempio 
A gli Idoli bugiardi dedicato, 

Monta il Santo sii Quel non a far fcempio 
Delle Vittime, eh’ han qui preparato: 

Ma per purgarlo dall’ infido ed empio , 
Rito da cui fìnor fu profanato, 

E con opre e parole mifferiofe 
Atto lo rendè alle fàcrate cofe. 

XLVII. 

Indi del pane offerto al falfo Nume 
Varj pezzi ne fa , dopo piangendo , 

Come del fuo Maeftro fu il coflume , 

Entro sè, dice, confacrare intendo: 

Deh mio caro Gesù Tù mi dà lume. 

S’ora il pane profan Tua Carne rendo: 
Quello dunque è il mio Corpo, così difTe 
Tenendo le Pupille al Pane affiffè . 

Ci- 
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X L V 1 1 1. 

Cibafi prima Lui di quel Divino 
Cibo di Paradifo , indi rivolto, 

Sì parla al Popol tutto, o bel Dettino 
Se hò un Regno fano in quefto Te pio accolto: 
Io mifero Uomo povero, e mefehino 
Hò il Buon Gesù dal Divin feno tolto. 
Carne, Divinitade, Anima, e Sangue 
A mangiare qui dono a ognun, cbelangue 

XLIX. 

Famelica la Turba Criftiana , 

Che già fu battezzata a Lui fen corre, 
Dicon viva Gesù, che ne rifarla, • 

E un rio di pianto da’lor occhi feorre: 

E la Figlia del Rè, che la profana 
Pompa d’idolatria fchifa, ed abborre 
Grida Uomo Santo or pur Gesù qui adoro 
E nelle braccia file contenta Io nuioro. 

L. 

Forfè Quetto è il Messia, eh’ in tanti, e tanti 
Fogli facrati per fortuna io letti, 

Che per ttnorzar noftri continui pianti 
Volle vettire i nottri membri ifìettì : 
Bramava Io pur faperlo , o quanto innanti 
Ma niuno tai mifterj a mè fe efprefiì , 
Or_che Tù mi li fveli , or Tappi Io Tono 
Vergine al mio Gesù Sacrata in douo . 

Men- 
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LI. 

Mentre eh’ Efla si dice il cibo Sacro 
Matteo a’ Criftiani , già donato avea , 
Pofcia a Lei volto, diffe, or Ti confacro 
Al Sposo Tuo per cui tuo Cuore ardea : 

Nè d’acqua pollò darti il bel lavacro, 

Che pura al mio Signore Ti rendea, 

Ma il Sangue fpargerai congiunto al mio, 
Quefto Battefmo fia più accetto, e pio. 

. LII. 

Anglicane il crude! efclama allora,, 

E quanto più , tacendo , hò da vedere , 

La Sposa mia che tanto no’ innamora 
E intenta ad opre si perverfe enere ! 

Mia toleranza troppo indegna fora , 

Nè il Cielo , nè l’ Inferno havran potere 
Di togliermi la Sposa, indi la mano 
Tenta prender di Lei ma’l tenta invano. 

LIII. 

Perch’ Ella tofto al Tuo Matteo fen fugge , 
Qual Agnelletta, ch’alia Mandra amata 
Scampa veloce dai Leon che rogge , 

Ma di Colui la voglia federata 
F rà lo fdegno, e l’ amor, che ’J cuor gli adugge, 
Dice già che la mano hai difpregiata 
Di Sposo , or proverai con varia forte 
Quella d’ un Inimico offefo a morte . 

Que- 
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LIV. 

Qiefta che per le nozze non volerti 
Quella mano la Tomba doneratti , 

Cosi i di finirai a me molerti, 

Nè più del Genitor crederà a i patti: 

E mandando dal fieno urli funefii 
Colle furie nel vifo, e in tutti gli atti 
Dal Vergineo fiuo Corpo a un colpo fòlo 
. Fè balzare troncato il Capo al fuolo . 

LV. 

Indi a Matteo le furie lue rivolte 

Col brando ifìerto il Santo Capo fende. 
Cade pur Lui colle pupille volte 
Al Ciel , che torto nel fiuo fieno il prende: 
E per le glorie *fue da me raccolte, 

Noto nel Mondo, e celebrato il rende 
La Fama , e intanto o Mula gli ardor tuoi 
Serbami per cantar degli altri Eroi . 


t 
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DELLA SANTA FEDE 


CANTO DEC1M0TE RZO. 



i fior , T erbe , le pian- 
te , i monti , i latti 
Ricoperti per tutto eran 
di Neve, 

Ch’ i Buoi rendea fotto 
F ararro latti , 

£d al Bifolco il faticar 
è greve: 

Ogni Pallore la Capanna fatti 
In cui lenza penderò or mangia, or beve, 
E fe alcuno Egli n’ hà è ftare attento 
Per falvare da Lupi il proprio armento. 


II. 


In tal ftagione il mio Signore elette 
Varj feguaci Tuoi ^ Godi pur Terra 
E noto lia nelle Caverne iftette 
Il gran poter, che tal oprar d i (Terra : 
Senza Scienza , lenza or uopo è che (lette 
La noftra Religione , e lènza guerra , 

Ma il tutto in pace, il tutto in armonia 
Del Evangelo il bel Principio lia. 

Qual 
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III. 

Qual un di noi fen gifle alle Campagne , 

O alla Cittade, e a Qnei che Jà ritrova, 
Diceflè or chi di Voi ria m’ accompagne 
Per dare Legge al Mondo , e Tanta ; e nuova : 
Certi fiate però uopo è fi bagne 
Del vofìro Sangue , e Mio , veggiatn la prova 
Sù mi feguite in così dura forte 
In cui fol provaremo affanno, e morte. 

IV. 

O Tu che leggi, dì, Chi ’I feguiria , 

Che non fòlle creduto o fciocco,o folle, 
Se Ciafcuno ch’ai buon oprar s’ invia 
Sol per ricchezze ad un tal fin s’eftolle, 

E pur la voce fama, onefìa , e pia 
Di Cristo in ogni Piano in ogni Colle 
Cosi rifuona a Quei , eh’ andranno (eco 
Chi vuol godere ha da patir con meco. 

V. 

Ancor per quello nel Cenaeoi Tanto 
Fe vedere il Signor Tua Cicatrice 
Al Difcepol, ch’efl'endo in altro canto 
A Pietro non credea, e a quel che dice, 
Quando co’ Tuoi Compagni ei gode tanto, 
Che fi chiamò Ciafcun di lor felice , 

Se’l Redento r , quale fra lor fi (diede 
Il vidder dopo morto. O bella Fede. 

S 2 Quel- 


Digitized by Google 


) ** * 


* 


s66 C: A N T O 

VI. 

Quello Tommafo fu , eh’ apporto al vero 
Creder non vuol che ’1 fuo Signor già morto, 
Ritorni ad abitar nortro Emisfero, 

E dice fé ben fora il mio conforto 
Non crederò, le quefio dito intero 
Non pongo entro fue piaghe , allor riforto 
Dirò, eh’ Ei fìa da Morte, e dallTnferno, 
Se ciò non fìa noi crederò in eterno. 

VII. 

Qual Donna innamorata che’J Tuo Spofo, 

Che torni attende da lontano viaggio , 

Pace non fa trovar, non ha ripolo. 

Sia nei diurno, o nel notturno raggio: 

Ma s’ode il Tuo ritorno il parto anfiofo 
Precipita ver quello, e ’l Tuo vifaggio 
Benché prefente vegga a fe non crede , 

E agli occhi proprj (boi non prtfta fede. 

Vili. 

Cosi allor che’J Signore in quella ftanza 
A i Difcepoii Tuoi fece ritorno 
Per dar lor nel patir maggior cortanza 
Tommafo ritrovortì anco in quel giorno : 

A Cui rivolto , Incredulo abbartanza 
Non mi crederti , diffe , lo fon che torno: 
Ecco la Piaga, ecco il Coftaro aperto 
Toccalo, e fìi , quando Tu ’i polla incerto . 

- Que- 
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IX. 

Quelli non ha già carne, pelle, ed offa 
Siccome ora vedete, che, tengo Io 
Nè quello di toccar veruno ha pofla 
Rammentati eh 1 Io fono , ed Uomo , e Dio j 
La di Lui Mente allor tutta commofla 
Da quel parlar sì fervorofò , e pio, 

Mio caro Redentore gridò Ti credo, 

Ed iLpotervo cuore umilio, e cedo. 

X. 

Ne fatollo farò di compenfare 

La poca fede mia col piantò foto ^ 

Con quello Sangue mio voglio bagnare 
: Dove morrò quel fortunato (nolo : 

Ma pria fpero ben mille barrezaare, 

F.d ampliar de’ Fidi tuoi lo duolo, 

E di mia poca Fede il doro gelo 

Più che ’l credere altrui giovi al Vangelo. 

XI. • 

E ciò gli avvenne in Meliapur Citrade, 

Che del Tuo iJIuftre Nome ancor fi vanta. 
Colà a colpo di lancia J' Emoìetade . 

Tolfe dal Mondo una sì nobil Pianta: 

Di quei Popoli adeflo la pierade 
La fu a morte feflofa ancora canra , 

E aggiunge gloria all 1 Indiana Gente, 

Che vive in varj fcritti a Noi preferite. 

S 3 E p°- 
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XII. 

E potrò tralasciar di dire in parte 

Di chi Spirò coglie il Signore in Croce , 
Dopo che con Sudore e zelo , ed arte 
Il divo ardor moStrò, che si lo coce: 

E predicando in Alia, in quella parte 
Fortó efalò lo Spirito, e veloce 
N’ andò in braccio al Signor , che lo raccolfe 
E dal patir di quello Mondo il tolfe. 

XIII. 

Filippo Quello fu che là fui Monte, 

Donde Gesù fovra del Cielo afcefe , 

Veduta la Beltà di quella fronte 

Non più di fputi alperfa affanno, e offefe : 

Più veloce d’ un Cervo colle pronte 

Piante colmo d’amore cbro difcefe 

Per predicare quel Divin fplendorc, 

Ch’ in faccia rimirò del fuo Signore. 

XIV. 

Mefopotamia , Siria , ed Idumea , 

Arabia colle proflìme Regióni 
O qual nobile fiamma in voi Splendea , 
Che vi colmò d’inulìtati doni; 

Mentre Giuda Taddeo fra voi fpandea 
La Fede colle fue fante Concioni , 
Battezzando tant’ Alme al Ciel rubelle , 
Ch’or Scintillano in Lui quai chiare Stelle. 

Aba- 
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XV. 

Abagaro , eh* in Siria impera, e regge 
Da malattia mortai falvar poteo , 

E ]’ infanabil mal cosi corregge, 

Ch’ attoniti li Medici rendeo : 

Qnefti pur di Gesù neli’umil Gregge 
Qual Agnello mori fenza efler Reo , 

Ed in Berithe fenza far difefà 
Anche col Sangue fuo fondò la Chiefa . 

XVI. 

E fe Taluno mai prefuntnofo 
Diceffe pur che Luca Evangelica 
Non vanne del Martirio gloriofo. 

Perche tra Noi, tal ftoria non s’è vittaj 
Risponderò ch’ebbe un Martirio afeofo, 

Onde l’Anima refe ognora fritta , 

E vergine vivendo la fua fpoglia 
Carca fempre rendeo di pianto, e doglia. 

XVII. ' 1 

Chi fparge il Sangue, per la nofìra Fede 
E un vivo tettimon d’alta Virture, 

E quel ch’ai fènfo lufinghier non cede, 

E ’1 corpo cruccia con crudel ferute 
In amore Colui cotanto eccede. 

Che non inciampa più nelle cadute 
Si dolci all’Uom si dolci alla fua vita, 

E dà di carità prtiova infinita . 

S 4 E l’ al- 
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E ]’ altro Evangelica , che neppure 
Di Quelli fu dal Redentor chiamato, 

Di Marco dico, qual da un empia fcure 
Fù per amor di Dio martirizzato:' 

Quelli d’idolatria Irà nebbie ofcure 
Refe il Popol Romano illuminato 
Col Vangelo , là fcrilfe i fogli fui , 

Che dopo fono trapaifati a nui . 

XIX. 

Ma a che de’ Figli più parlar . Torniamo 
Al Padre lor , e rivedrem quai pene 
Soffrì per fcancellar l’error d’ Adamo, 

Ed al principio certo mi fovvieue. 

Che viffe Poverello umile, e gramo 
Nel Mondo che virtù per nulla tiene, 
Onde il Tigliuol dell’ Uom dille , ù teneffe 
Nonhailfuo Capo, e l’han le Volpi ideile, 

X X. , 

E quando poi Tutto di Luce pieno 
Sovra al Tabor trasfiguroff a’ Suoi, 

E in mezzo a due Profeti il fuo fereuo 
Volto Divin, che vederem pur Noi, 

A quei moftrò , Tù d’alto Amor ripieno, 
Piero di Tè (cordato, e delli Tuoi, 
Dicefti, qui facciamo danze tré 
Una a Elia, Una a Tè, l’altra a Mosè. 

ai 


Digitized by Google 



DECIMOTERZO. 2 ^ 
XXI. 

Chi mi faprà ridir fe di che mai 
Da Quei colà fui Monte fi parlafle , 
Cerro, che fol d’affanni crucei e lai, 

Che d’uopo era il Signore fopportafle* 
Per ridimere 1’ Uom cinto da guai , 

E acciocch’ ogni Mefchin fi confolaffe 
La Redenzione oprò fra pene , e Croce , 
Ed oprar la porea con una Voce . 

XXII. 

Indi fcefo di là, dille, nifluno , 

Vò che ridica al Mondo ciocch’ ha viffo 
Sinché la Luna, e’1 Sol veftiti a bruno 
Piangeranno il mio fine amaro, e trilla: 
E tremando la Terra ad uno ad uno 
Riforgeranno i morti, e farà miffo 
Il parlar de’ Defonti co’ i viventi 
Per predicar mio Nome all’ altre Genti . 

XXI II. 

Qual miferia maggior donar fi puore , 

Che feco non aver un caro Amico, 

Al quale fian le noffre pene note 
O d’un Amore, o d’ uno fdegno antico: 
Che con il ragionar par che fi vuote 
Dalla Mente l’affanno, a Lei nemico. 

Ed inver gran teforo ha ritrovato 
Quel ch’Amico fedel fi trova a lato. 
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XXIV. 

E pure il mio Signore un folo n’ebbe, 

Cb’ a ritrovar di notte lo veniva, 

Ed afcolrar lòvente non gl’ increbbe 
Fri le tenebre ancor Tua voce Diva: 

Ed affettar non v’ha chi lo potrebbe 
Ne alcuno Evangelica v’è che ’l feriva , 
Che da Lui gitte al chiaro Nicodemo 
Tanto temeva l’ordine Supremo. 

XXV. 

Era nel vago tempo , in cui fi fente 
E garrir Progne, e pianger Filomena, 
L’avaro Agricoltor vede preferite 
Rinovar alla Pianta, e frondi , e lena: 

Sen corre il Paftorello allegramente 
Al dolce fuon di rufticana avena, 

Sen fugge la ftagion piovofa , e nera , 

E riconduce Aprii la Primavera. 

XXVI. 

Credo vicino ad un tal tempo folle 

Quando ebbe il mio Signore un crudo affanno, 
Onde da giufto fdegno Quei fi motte. 

Che foffre cheto ogni mondano inganno: 

E col flagello in man rotto rimotte 
Quell 1 alme ree; che nel Sagrato fanno 
Con vendere, e comprar mercato a Tutti 
D’Augelli d’ Animai, di Carni, e Frutti. 
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XX VII./ 

Entra iJ Signor ne] maggior Tempo, e vede 
DH fuo gran Padre profanar la foglia, 

E frA fe ftefìo dice nò non crede 
Al rifpetro di Dio fumana voglia: 

E in oltraggiarlo vieppiù Tempre eccede, 

E fia poffìbil che fornire Io voglia 
Affronto tale, ab nò, non fia mai vero. 

Ed arma tofto il braccio fuo leverò. 

XXVIII. 

Non si veloci mai Guerrieri forti 
Seguirò un campo rotto, e fuggitivo 
Co’ i ior deftrieri calpeitando i morti, 

E quel ch’ancora Janguc femivivo: 
Seguendo per cammini , e dritti , e torti 
Lafeian di crudeltade eflempio vivo, 

Ne mai da quelli veggonfi divifi 

Se non gli han tutti prigionieri , o uccifi. 

XXIX. 

Così con poche funi il mio Signore 
Di batrere, e fugare i Rei non ceffi» 

Sinché colmi d’affanno, e di timore 
Fuggono fra la Gente, e folta fpefià t 
Si roverfeian i banchi , e volan fuore 
Sin le Colombe dalla gabbia ifteffa, 

E tutto quanto il lor mi fero avere 
Lafciano a Chi di prenderlo ha piacere. 
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XXX. 

Fatto tm prodigio cosi raro, e grande 

Efeedal Tempio, e un mifero Uom ritrova . 
Chè pietà và chiedendo in varie bande. 
Perche J’arida man qualch’un gli muova: 
F/’l mio Gesù che da per tutto fpande 
Grazie infinite in quella man rinova 
11 Sangue nelle vene, e l’animale 
Pe’ nervi fcorrer fà fpirto vitale. 

X XX 

Di nuovo poi lafcia che ’J Sole palli 
L’Ecclirtica fei Segni, e non fi vede 
Gli Uomin i a confortare infermi , e fallì , 

O portento!», ed ammirabil Fede! 

B’1 mio Sigvor , che da principj baffi 
L’altezza ch’ora ha la.fùa Chiefa diede 
Sei Luftri, e più che in quello Mondo vifle 
Più chiufo flette, che operaffe, o diffe . 

XXXII. 

Con ciò moffrò P Eterna Ventate 
Ch’ alle virrudi attive unir fi deve 
Quelle , eh’ a contemplar fono indrizzate, 

E chiufe flan nel vivere lor breve 
In Tebaidi, e Diferti , e lo moflrate 
In Quei che ’l mondo lafciar duro e greve, 
E con la lor virttide a quel fegreta 
La Chiela àlzaro a più fablime meta . 

r On- 
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XXXIII. 

Onde contento Io fon d’aver la/ciati 

Palagi, ori, ed argenti, agi, e fpiendori 
Per viver con i Spiriti umiliati 
Benché colmo d 1 affanni, e di dolori: 
L’Apollo) delle Genti ci ha /velati 
Arcani tal degni d’ eccelli onori, 

Allor che dille, Io vò che in quella via 
Gol Signcr voflra Vita afcofa fìa . 

.XXXIV. 

E voi Sacri Oratori a che tefTere » 

Voftri difcorfi con si belle frali, 

Deh perche chiaro Voi non conofcete 
Che dello Spirto Santo fiere vafì : 

O che gran conto aj mio Signor darete* 
Se gli Uomini non reflan periuafi 
Da voftri detti a un viver coftumato, 

Non a lodare il voftro ftile ornato.. 

XXXV. 

ApprefTo Io vi dirò come il Signore 
Solo in racconti chiufe i gran mifteri 
Della fua Ferie, e a cattivar l’Amore 
Di Noi Ibi detti. usò fchietti, e fìnceri; 

In tal guifa Egli vinfe il duro cuore 
D’Infedeli Provincie, e valli Imperi, 

Ne Demoftene, o Tullio nel Tuo Foro 
Mai declamaro con ugual decoro . 
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XXXVI. 

Già tralafciava di cantar de* due 
Aportoli sì grandi , e sì famofi , 

Ch’o Chiefa furo tra le glorie tue 
Forfè gli Aftri più chiari, e lumino!! : 
Quali impiegar le fante membra lue 
A rendere i mi Dogmi più glorio!! , 

L’Un Giacopo Maggior, l’Altro nomato 
Il Minor, da Gesù l’un l’altro amato. 

XXXVII. 

Il Primo fu figliuol di Zebedeo 

Che Erode Agrippa il Regnator indegno 
L’uccife, come di gran colpe Reo, 

E troncar fe dal buffo il capo degno : 

E perciò grato al Popol fi rendeo 
Delli Giudei, che tanto odio, e difdegno 
Han per Gesù , che perfidi inumani 
Ridur vorriano ai nulla li Criftiani . 

X X X V 1 1 1. 

L’altro di Gerofolima la Chiefa , 

Refle , ch’ivi per Vefcovo fu eletto, 

E la Santa Cittade refe illefà 
Da ogni pervcrfò Dogma maledetto : 

E in quel Primo Concilio a fua difefa 
Fugò da tutto il Popolo diletto 
Ogni macchia d’errore, onde ver Lui 
Mofle l’ Inferno tutti i {“degni fui . 

Qiin- 
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X X X 1 X. 

Quindi per una balza fu gettato 
Per ordine degl’Empj Farifei , 

E’J Santo Corpo dopo fu peflato 
D’ampia Gualchiera da martelli rei» 

Che neppur fegno d’ Uomgli hanno lafciato 
Quefto Crifliano d’efempio aver Tù dei. 
Che fe non fei Tù petto da Martelli 
Con più giufti dei farlo afpri flagelli . 

XL. 

Fotti Anano fecondo P uccifòre 

D’ un Uom sì Santo , empio Tù quello fotti , 
Ma la Mente dell’ alto Facitore 
Ha in guifa tal gli Arcani fuoi difpofti:- 
Che coretto farà l’ultimo errore 
Dell’ingrata tua Patria, e i Tuoi nafcofti 
Alti Decreti farà Tito chiari , 

Quando in Lei correran di fangue i mari. 

X L I. 

Ritorniamo a Gesù e vediam pure 
Se nel fuo dire adopri un vago ftile, 

O Parabole all’ Uomo in nulla ofcure, 

E fai che ’l Savio intenda e’J fervo vile: 
Celefti Intelligenze elette e pure 
Riditemi qual fotte, e quanto umile 
Acciò ancor Io nella memoria altrui 
Imprima quale Ei fu ne’ detti fui. 

La 
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X L 1 1. 

La ftagione era in cui più avviene, ch’arda 
Febo, ed il dorfo fcuota al tìer Leone, 

Il Villanello il Tuo cammin ritarda, 

E ogn’ altra cura , e ’l faticar depone : 

E fotto l’ombra d’un bel faggio guarda 
Il fuo Gregge , e con ruftica canzone 
Molce l’ affanno dell’eftivo ardore, 

Che al di fuor fente,e quel ch’ha détro il cuore. 

X L 1 1 1. 

Qiiando un de’Farifei empio invidiofo 
Dell’ opre del Signor onefte , e fante, 

Con volto, che teneva il tofco afcofo 
Si fece per tentarlo a Lui davante: 

E’1 chiede con parlare maliziofo , 

Che debbo far Maeftro , acciò le piante 
Tragga per quel fentier , eh’ a pofledere 
•Mi porti in Cielo un eternai piacere. 

XLIV. 

Cofa dice la Legge il buon Signore 

Rifponde , che da Voi viene infegnata ? 

Ei foggiunge, che tutto il noftro cuore 
Tutto lo Spirto, e 1’ Alma fìa impiegata 
Ad amare 1’ Eterno Creatore , 

Ed ancor come una Alma è innamorata 
Di fe medefma , quello fteflfo ha detto , 

Ch’ai Pròflimo portiam tenero affetto. 

Re- 
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X L V. 

Replica allor Gesù, Voi rifpondefie 
Molto bene, ciò fate, e fai vi fiere, 

Ma Colui, che volea cuoprir d’ onefte 
Voglie la fila mal preparata rete, 

Non fi quietò, come doveva a quelle 
Parole, che fcuoprivan le fegrete 
Sue trame, ma a mofirar firn mente pia, 
Dille, il Profittilo di qual egli fia. 

XL V I. 

Il mio Gesù rifponde, or Tù m’afcolta : 
Un Uom da Gerofiolima , ch’andava 
In Gerico incontrò Gente raccolta, 

Che fpogliarol di quanto Egli portava, 
Poco men che la vita gli hanno tolta ; 
Poiché con voglia federata , e prava 
No» folo quanto aveva gli rubaro 
Ma mezzo morto in Terra lo lalciaro. 

X L V 1 1. 

Un Farifeo fèn palla per quel luoco. 

Sopra un nobil Deftriero in velia d’oro. 
Lo mira neppur fermali ivi un poco 
Per dar all’ infelice alcun r i fioro : 

E benché Quel con parlar baffo , e roco 
Dica , deh mi foccorri , eh’ io mi muoro , 
Quei, benché fenta fìnge non fentire, 
Sprona il Cavallo, e pone!! a fuggire. 

T " Do- 
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X L V 1 1 1. 

Dopo patta un Levita, e appena il guata, 
Ch’offender crede il venerabil ciglio, 

E colla Mente di pietà lpogliata 
S’appiglia al più inumano empio configlio : , 
Onde lenza neppure aver voltata 
La tetta a Quel , eh’ è in cosi gran periglio , 
Lo lafcia , benché Quel più volte dica 
Porgi al foccorfo mio la mano amica . 

X L I X. 

Deh per quel Sangue, che dal Corpo verfò 
Per quefte tante mie crude lerute, 

Per quefto pianto di cui fono afperfo , 

Deh per la tua connaturai virtude, 

Scorgi come in’ ha un Ladro empio perverfo 
Mal concio, deh che ’1 Ciel ti dia falute. 
Per quel Dio, che Tù fervi ognor nel Tempio, 
Deh ti muova a pietà mio crudo feempio. 

L. 

Ma per quanto eh’ Ei gridi, e fi lamenti 
Non trova Chi ’1 confoli , e doni aita , 

Ch’i fuoi prieghi ne portano li venti 
Al Farifeo congiunti , ed al Levita: 

E’1 povero averia di puri ttenti 
Miseramente perfa la fua vita , 

Se la pietà, eh’ a Quei richiefe invano 
Non la trovava in un Samaritano . 

Que- 
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LI. 

Quelli in pattar, il barbaro veduto 

Spettacol, che pierà ne avrebbe un fallò , 
Scefo dal fùo Cavallo, a dargli ajuto 
Motte il pierofo, e Irettolofo palio: 

E alle ferire al meglio proveduro, 

Adaggìa fui Cavallo il Còrpo Jafso , 

E al più vicino albergo Jo rrafporta 
Per la ilrada più comoda , e più corta . 

LI I. 

Indi all’ Albergator lo raccomanda , 

E nel partir denaro a Quello diede. 

Chi de’ tré dunque adello fi domanda i 
Adempì a quello che la Legge chiede ? 

Il Farifeo rifponde alla domanda 
Il Terzo fenza dubbio a i due precede. 
Allora il Buon Gesù, cosi fi è efprefib , 
Andate dunque , e fare voi lo Hello . 

liii. 

Tacque la falla voce ingannatrice 

Di quel finto Uom,che ’1 buon Signor tentava, 
Ke’1 Santo Evangelica più ne dice, 

Ch’a confonderlo ben tal dir ballava: 

E lafciando Gesù quell 1 Infelice 
L’ intraprefo cammino feguitava, 

Finche a Maddalo giunfe ù Maddalena 
Trova, di cui cantò mia rozza vena. 

T 2 t Ma 
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LI V. 

Ma Cristo qui lafciam , che ripofare 
Vuole la Mente fra Tuoi falli involta ? 

Ahi mifero di mè a che cantare 
Del Divin Sole in quella nebbia folta ! 

Ma feguir pur Io vò , che di fcampare 
Spero allor, che la fral fpoglia nvè tolta 
Frà ’i coro di cotefti illuftri Santi 
Alla cui lode i fudor fpargo, e i Canti . 
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DEL PRINCIPIO 

DELLA SANTA FEDE 

CANTO DEC1M0QU ARTO. 

I. 

ìi 1’ ale del penfier giunto 
alla tomba 

Dove d’Ettore invitto il 
cener giace : 

Da quella veggio ufcir 
gloriola tromba, 

Al cui gran merto ogn* 
altro canto tace: 

Onde la Fama ancor di Lui rimbomba, 

E più d’ un cuore in pianto fi disface , 
Allor ché Quei di fangue, e polve intrifo 
Fè impallidire alli Troiani il vifo . 

II. 

E d’ Ecuba , e d’ Andromeca dolente 
I lunghi pianti,*! gridi, ed i fofpiri 
Rendono afflitte ancor tutte le Genti, 
Benché bugiardi, e fole i lor martiri: 

E del Buon Re, eh’ è Rege de’ tormenti 
Del mio Gesù non v’ ha Chi ne fofpiri 
I veri affanni, i veri Tuoi dolori, 

E Chi col pianto la memoria onori. 

T 3 or 
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III. 

Or Io benché mia Mufa a tanta altezza 
Giunger non polla, e al Angolare vanto 
Di quella, che cotanto il Mondo apprezza 
Del Greco Vate, e del Tuo raro Canto: 
Spero gloria maggior, maggior grandezza 
Con trar dagli occhi de 1 Fedeli il pianto 
Non per vano morir, fallò dolore , 

Ma per Quei , che morì per noftro Amore . 

IV. 

Ma come Omero pria della futiefta 

Fiamma, che Troja in cenere ridotte. 
Cantò l’ira de’ Greci , e quanto infetta 
La loro Guerra alli Trojani fufle: 

Cosi ancor Io pria che la rea tempetta 
Canti, eh’ a morte il mio Signor condotte, 
Alla memoria delle Genti ciliare 
Render di Lui vò l’opre eccelle, e rare . 

V. 

Nell’altro Canto già dicemmo, come 
Era il Signor a Maddalo venuto, 

E Maddalena, che l’ inique foine 
Depotte avea pel fuo Divino ajuto, 

Grata in fentire il fuo Divino Nome 
Dentro la Cafa fua l’ ha ricevuto 
Ed inlieme con Marra la forella 
Gli fanno una accoglienza onefla, e bella . 

E Co- 
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VI. 

E Colei , mentre Marta preparando 
Sta iJ mangiare al Maeftro fuo diletto 
Ogni cura, e penfier cacciato in bando 
Stava incantata al Tuo amorofo detto: 
Marta fola vedendofi volando 
A Lei fen corre, e in guifa tal le ha detto , 
Vedi, fe non m’ajuri, Io credo certo 
Gesù digiunerà , come al Diferto. 

VII. 

Rifponde Quella il mio Signor m’ impone , 
Che la fua voce attentamente afcolti , 

Quella , che fu al mio cuor d’ ardente (prone 
Al ben far , quella, ch’i miei falli ha tolti: 
Or che fra Noi nifluno fi frappone 
Tutti li fpirti miei fono rivolti 
A contemplare il fuo Divino vifò , 

Che m’apre quaggiù in Terra il Paradifo. 

Vili. 

O Marta Marta il mio Gesù rifponde 
Troppo travaglio* prendi, e troppa pena, 

E la tua Mente è fol diretta altronde 
Non a Mè, ma alla vii parte terrena: 

Ma nel cuor di Maria folo s' afconde 
Quel di cui debbe effere ogn’ alma piena, 
Ch’è d’udire, e ubbidire ai Divin detto 
Onde Maria la miglior parte ha eletto. 

T 4 In- 
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IX. 

-Indi fcorfo per molte , e varie bande 
Volge il piede Divino in Samaria, 

E con prodigj , ed opere ammirande 
Difirugge la proterva Idolatria 5 
E ’1 fuo Parlare da per tutto fpande 
D’alta virtude una temenza pia, 

Il vizio fuga, ed il peccar corregge. 

Ed eforta a olfervar la Santa Legge. 

X. 

Qual umil Pafiorello, che fmarrito 
Hà del fuo Gregge candida Agnelletta 
Non rifparmia /udore, e in ogni fito 
Del Pian la cerca, e per P alpeftra vetta: 
E di trovarla tanto è l’appetito, 

Che non v’ ha chi trattenga la fua fretta , 
Ma trovatala poi, tanta allor prova, 
Stanchezza, che fi colca, ove fi trova. 

XI. 

Così il Caro Signor rutto anelante 
Di condurre al cammin dritto Coloro^ 
Ch’ai precipizio volte avean le pianre 
Non ricerca ripofo, e non rifioro, 

Tanto di lor /alute Ei vive Amante, 

Ma poi ch’ebbe compiuto il buon lavoro 
Tutto affanno, e fudor da capo al piede 
Per ripofarfi fovra un Pozzo fiede . 

Mdft- 
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~ XII. 

Mentre che qui Gesù flava a federe 
Afpettando i Difcepoli ch’andati 
Erano alia Città per provedere 
Quello , ch’era uopo per i cibi ufati s 
Vede Donna venir per quel fentiero 
Di vago afpetto , e membri delicati , 

Che fecondo l’ufanza, ch’ella tiene 
A prender acqua da quel pozzo viene. 

XIII. 

Il Buon Signor , dammi da ber le dice , 

Ed ella ben guardatolo rifponde 

• Il tuo afpetto il parlare contradice 
Alla richiefta tua, che mi confonde: 

Tù Giudeo mi raflembri , onde non lice 
Ne a Tè ne a Mè , eh’ Io il tuo defir feconde 
Ciò ti dico parche Arano mi pare 
Non perche voglia a Tè l’acqua negare, 

XIV. 

Gesù ripiglia, Io vò per tal gentile 
Atto inletniarti un fonte criftallino, 

Ch’ a cotefto niflun ve n’ha limile, 

Poiché bevuto è tale il fuo deftino 
Ch’ogn’ altro fonte apprelTo queflo è vile, 
E con un modo {ingoiar Divino 
Toglie la fete, che non torna mai > 

Ed in eterno vivo lo vedrai . 

Queh> 
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XV. 

Quella Torride, e dice, e come Voi 
Quella acqua mi darete , quando modo 
O vafo non tenete perche a noi 
Si dia bevanda di cotanto lodo; 

Dunque i'aran maggiori i pregi tuoi , 

Se s’ avvera giammai quel tanto ch’odo. 
Che quelli di Giacobbe, eh 1 Ei ci diede 
Quefto fonte, ch’ai Tuo ben molto cede. 

XVI. 

Or datemi Signor quella bevanda , 

Quale per Tèmpre mi forra la fete , 

E non abbia a venire in quella banda 
L’acqua a cavar come veduto avete ; 

Alla Femmina allor Gesù comanda, 

Che pria, che renda le Tue voglie liete, 
Che chiami Tuo Marito, e infiem con eflo 
Sen venga, e vederà quanto ha promeflò. 

XVII. 

Quella rifponde Io non ho alcun marito 
Onde come venir pollo Io con quello; 
Gesù il fèmbiante di Maeftà veftito , 

Dice, quello tuo dir non m’ è novello: 

Nè hai con tal parlar punto mentito. 
Cinque n’havefli , e Quel di cui favello 

, Marito tuo non è, nè fù giammai 

Come a me chiaro egli è , e ben tu ’l fai . 

La 
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XVIII. 

La Donna allor che difcuoprir fi lente 
Quel che fòl Ella può faperc, e Dio, 
Grida felici Noi, felice Gente, 

Che veggiamo adempiuto il bel defio 
De’noftri antichi Padri, ecco prefente 
Quegli che fofpiraro, e loro, ed Io, 

Si voi liete il Messia , Voi la falute 
Delle noftre antichiflime ferute. 

XIX. 

I Difcepoli fiioi tornati intanto 

Vengono al Pozzo , e reftano ammirati , 
Che veggono al Signor federe accanto 
Donzella di fembianti sì pregiati: 

Ma lo loro fttipor durò fòl tanto, 

Che quella IcioJfè i labri delicati , 

Ed alzando la voce, o gran portenti 
Ebra di gioja, dice, o noi contenri 

XX. 

Nè dell’acqua curandoli , o di Quelli 
Lafcia la brocca , c verfo la Cittade 
Ratta feti corre per donar sì belli 
Annunzj al Popol di felicitade: 

E feorrendo co i piè veloci, e fnelli 
Per le Piazze, e per tutte le Contrade, 
Tanto all’ignoto, quanto al conofciuro 
Dille , quel eh’ Ella udì , quel eh’ ha veduto 
-v - Non 
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XXI. 

Non cosi liete di leggiadri fiori 

Vermigli, perii, azurri , e bianchi, e gialli 
Corlero ornate in ruflicani Cori 
Vaghe Ninfe intrecciando i loro balli: 

Nè mai si lieti corfero i Pallori 
U’ Tuona la Sampogna o in monti , o in valli 
Come corron cottor colmi di fede 
A veder Quel eh’ ancor nel Pozzo fiede . 

XXII. 

E trovatolo quivi ognun proccura 

Più che egli puore d’accottarfì a Lui, • 
E tutto il lor penfif-r la loro cura 
E’d’afcoltar i fanti detti fui: 

E riputan per loro alta ventura 
Mirar da predo il volto di Colui 
Che già il Messia lo credono , e Beato 
Si riputa affai più chi l’ha toccato. 

XXIII. ' 

E per noti perder poi la gioja , eh’ hanno 
Di vederlo, d’ udirlo, ed il piacere 
Di conofccre il loro antico inganno 
Lo pregati, che fi voglia trattenere 
Fra lor (intanto almen, che dell’ affanno 
Del viaggio fi ripofi, e del godere 
Non li privi d’udire il lor Messia, 

. Nè ’l fuo partire cosi pretto fia . 

Co- 
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XX r V. 

Conosciuto il Signore ii buon delire 
Due giorni quivi a predicar dimora, 

E col facondo fud Divino dire 
Di sè tanto quel Popolo innamora , 

Che quando ifebbe dopo da partire 
II cuor di quelli con Lui parte ancora , 

E del Suo Nome fù tanta la gloria ; 

Ch 1 in Lor reftonne eterna la memoria. 

XXV. 

Gli iniqui Farifei Saputo quanto 
Cristo s’era adoprato in Samaria 
Fra quel Popol da Loro odiato tanto, 

Per Zelo nò , «a per Ipocrisìa 
Lo vanno mortfiorando in ogni canto, 

Con dir che dalla Legge Egli devia 
Con praticar fra Gente a Quella avverfa, 

E dal coftume lor rutta diverfa . 

XXVI. 

Ma la Mente Divina, che’l profondo 
Del lor perverfo cuor penetra, e vede, 

E ben conofce quanto è iniquo il fondo 
Di quella loro mendicata fede : 

Che non v’ha Gente, che più appelli il Mondai» 
Di Colei ch’ingannare Iddio Sì crede, 
Siccome inganna il femplice ignorante, 

Cosi fa chiaro il lor fallo Sembiante . 

Un 
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Uà Nobil Uomo due Figliuoli avea 
Di coftumi tra lor tutti divertì, 

Ubbidiente il Maggioralo attendea 
A compiacere il Padre in tutti i verfi: 
L’Altro ch’ai fenfo, e al gufto fuo vivea 
D’ efler Soggetto non potea vederli , 

Ed appettava l’occalìone e’1 luogo 
Di poterli difcior dal Patrio giogo. 

XXVIII. 

U Padre invano prieg3 , invan minaccia 
Per ricondurre il Figlio a buon cammino, 
Ma Quei prieghi non prezza, e non minaccia , 
Che cieco tìegue il Tuo fatai delfino : 

Al fine un dì che Quel piò gli rinfaccia 
Il mal coftume , che’l faria Melchino 
Egli inalzato il temerario ciglio, 

Così al Padre rifponde , e al buon configlio . 

XXIX. 

Signor già fono giunto a quell’ etade. 

Che bifogno non hò dell’altrui fcorta , 

É giacche’! mio coftume a tua Boutade 
Tanto cordoglio, e difpiacere apporta: 

In ffranie, e lontaniflìme contrade 
Mia vita porterò per Tè già morta , 

Quel eh’ è di mia porzion ti prego darmi 
E viverò, coinè m’aggrada, e panni. 

Qitanc* 
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XXX. 

Quant’hà già rifoluto il Figlio udito 
Proccura il Veglio tutto afflitto e metto 
Di pervaderlo ad un miglior partito 
Ed all'utile fuo più giufto, e onetto : 

Ma poiché vede, che divieti più ardito 
Quant’egli nel pregarlo è più molefto 
Datogli quel eh’ a Lui vieti di ftta parte 
Piangendo lo congeda , e Quei li parte . 

XXXI. 

E vedutoli già libero e fciolto 

Allenta il fren della fua voglia impura , 
Ed a Donne, ed a crapule rivolto 
Fabro in breve divieti di fua (ventura , 
Poiché già confumato avendo il molto 
Denaro giunge a tal acerba, e dura 
Sorte, che non fa come al Corpo afflitto 
Pofla dar poco, e miferabil vitto. 
XXXII. 

Che rare volte, anzi non mai fi trova 
D’ un infelice un vero, e fido amico 
Che folo Amico è quando dona, e giova 
Non quando per donar divien mendico: 

E ben ne lè quel mifero la prova. 

Che mancatogli Poro, anche l’antico 
Corteggio gli mancò della vii Gente 
Che ’1 fuo ben fol> non l’altrui male fente. 

Men- 
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XXXIII. 

Mendicar fi vergogna quel Mefchino, 

Ch’ un nobil cuor non foffre un sì vii atto , 
Onde a fchivare P ultimo Dettino 
A cui fen corre già veloce, e ratto: 

Porta in Campagna il piede pellegrino 
E con lacera vetta, e volto sfatto 
Per Guardiano di porci Egli fi pone 
Sotto un avaro, ed un crudel Padrone. 

XXXIV. 

Di già tre volte avea Poppotta Luna 

Riempiuto le fue corna in faccia al Sole , 
E’1 mefchinel di fua crudel fortuna 
Si lagna, e i venti portan le parole: 

Ne ritrova al fuo duol pietade alcuna, 

Ch’ Ei fletto fi fe il mal di cui fi duole, 

„ Che quando il mal vien dalla nottra voglia 

„ Alcun non v’ha , che di quel mal fi doglia. 

XXXV. 

Onde piangendo, e fofpirando, Polo 
Acculava fe fletto del fuo danno, 

E dice a ben Io merto il crudo duolo , 

Che del mifero Cuor fi fa Tiranno: 

Vivere mi potea nel Patrio fuolo 
Onorato fervito in ricco panno, 

Or il fnio patto in abito fervile 
L’avanzo è fol d’ un Animai sì vile. 

O quan- 
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XXXVI. 

O quanti Servi nel Paterno tetro 

Han più cibo di quel eh’ è d’uopo a loro, 
Ed Io sì vii lòn divenuto , e abietto , 

Che vorrei divertir un di Coloro : 

E quello che da lor viene negletto 

' Per mè farebbe punico riftoro, 

Ahi che così mi cruccia un tal penderò , 
Che’l morire per mè faria men fiero. 

XXXVII. 

Dunque che deggio far , voi Quercie anno/è 
Antri, fiumi, macigni, e valli, e Monti 
Giacché pietofo ognun di Voi rifpofe 
A’ miei gravi lamenti a voi fol conti: 

Voi mi date configlio a quelle colè , 

Ch’ afeiutrar ponilo i due perenni fonti, 
Che mi corron dagli occhi, ahi qual darete 
Configlio voi, che fenza mente fiere. 

XXXVIII. 

Ah eh’ io fol poflo dare a me configlio , 

E configlio miglior di quello aliai , 

Che mi condtiffe a così duro efiglio , 

Donde venne il mio mal, vennero i guai: 
R itornerà pentito al Padre il Figlio 
Bén diverlò da quel , che lo lafciai , 

E con il pianto, e co’ fofpiri ottenga 
Che fra ’l più vii de’ Servi Egli nji tenga . 


296 


CANTO 
XXXIX. 

Ciò rifoluto, parte., e nulla prezza 
Il ritrovarli fraunto, e lenza forza. 

Che ’1 de fio di finir la fua ttanchezza 
il debil fianco Tempre più rinforza: 

E fuperata della via i’afprezza, f 

Ch’orlo conduce a poggia, ed ora ad orza , 
Vede fpuntar da lunge il Patrio retto , 

In pria di lieto, or di dogUofo afpetto. 

X L. . r 

Che con qual cuor non sà, con qual fembiante 
Dopo il commefio error avanti vada 
Del buon Padre, che tante volte, e tante 
L’ avea pregato a mutar vita, e (trada : 

E più volte pensò volger le piante , 

E di nuovo Jafciar quella Coutrada , 

Ma al fin riprefo ardir a.Qafa giunge, 

Ma entrar non ofa,si vergogna il punge « 

; XLI. 

E reftatofi fuor dell’ ulcio niuno 

Di quei, eh’ entrano , oppur ditjpei che vanno 
Gli tien mente o gli, fa motivo alcuno,. 
Ch’un mendico creduto tutti V hanno: 

Ma un Servo che l 1 avea più di ci a feuno 
Amato, e ne piangeva ancora il danno j 
Poftogii gli occhi in vifo , cono lei uto 
L’hà pel Padron, che già credea perduto. 

E lèn- 
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E fenza ne pur fare a Lui parola 
Tanto dallo ftupore Ei.fù forprefo 
Al Vecchio Tuo Signor rairo fen vola, 

E di quanto Egli vide lo fa intefo : 
Quello in udir ciò, tutto fi confola, 

E tanto T ha pietade, e amore accefo. 
Che divora le fcale in un momento, 

E al Figlio dona cento baci, e cento. 

X L 1 1 1. 

Indi con volto di dolor dipinto 

Per la pietà, non già pel fiio ritorno. 
Deh , dice come ti riveggo cinto 
Di miferie, ed affanni intorno intorno: 

A qual eftremo t’ha ridotto, e fpinto 
Di/perazion , che del mio amore a fcorno 
Penfafti pria morir di pura fame, 

Che col ritorno confolar mie brame. 

X L I V. 

Ahi Padre caro allor rifponde Quello 

Degno non fon, che più mi chiami Figlio 
E poiché al Cielo, e a Tè fui sì ribello 
Fia grazia (ingoiar fe’l tuo Configlio 
Rifguardando iJ coftume mio novello 
Mi delfini pel tuo più vii Famiglio, 

E per me fia ben venturofa forte , 

Se troverò frà bracci tui la morte. 

V 3 
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XL V. 

Il Padre allor tornatolo a baciare 

I Servitori chiama , e a loro impera 
Che delle vefte il cuoprino più rare , 

E ritornino a Lui la (orma vera : 

Ordina poi che debbiano adornare 
D’anello la Tua mano, e ’1 piè, qual era 
Scalzo, di (carpe , e che’l più grado muoja 
Vitello, per moftrar qual fia la gioja . 

X L V I. 

Poiché ’1 Figliuolo mio, ch’era già morto 
Al vivere primiero è ritornato, 

E la piia (peme, e l’unico conforto, 

Che lo credea perduto, ho ritrovato: 
Ciafcuno de’ Tuoi Servi , che fi è accorto, 
Che Quello al primo pofto è ritornato 
Ratti in fervido tutti fanno a gara, 

Chi ’l vcfte e calza , e chi ’l mangiar prepara 

XLV1I. 

L’altro Figliuolo, eh’ in Campagna fìava 
Udito nel tornar tanta allegria 
Ad un Servo, eh’ a forre rincontrava 
Curiofo gli richiede, cofa fia 
Quella Feda, eh’ in Cafa ritrovava, 

II Servo adempie a quanto Egli defia, 

E gli racconta tutto a mano a mano 
Quanté accadde fra ’l Padre, ed il Germano ► 

. Ciò 
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X L V 1 1 1. 

Ciò fentito Colui pieno di fdegno 
NeJJa Paterna Cafa entrar non volle, 

Che gii par troppo il Tuo Fratello indegno 3 
Che’i ritorno di Lui tanto s’eltolle: 

Ma ’l Genitor faputo il Tuo contegno 
Subitamente dal mangiar fi tolJe, 

E corfo incontro al Figlio il prega voglia 
Al banchetto venire, e ’1 Frate accoglia. 

X L I X. 

Ma Quel crucciato gli rifponde, come 

Ciò in buona parte vuoi , che prenda , quando 
Tanti, e tanti anni lon , che porto il nome 
Di tuo Figlio ubbidiente, e confumando 
Tutto il tempo in fervirti, e a render dome 
Le mie voglie al tuo cenno venerando, 

Ne mai mi darti un picciolo Capretto 
Per fare con gii amici un fol banchetto t 

L. 

E Quello, ch’ave tutto confdmato 
La fua porzione in viver libertino, 

E eh 1 intanto alla Cafa è ritornato , 

Perch’è ridotto all’ultimo mefehino ; 

E Tù non fol l’hai accolto, e perdonarci 
Che per Lui faria {lato un buon dertino, 

Ma gli hai dato un anello, e rivertito. 

Hai voluto fi faccia un gran convito# 

V 3 Fi- 
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LI. 

Figjiuol , Tu fofti Tempre al fianco mio', 

E di quanto poffiedo in quello Mondo, 
Dice il Padre, Signor ne Tei quant’Io, 

Ma debbe efler tal giorno a Noi giocondo 
In cui il tuo Frate morto, e già in oblio 
Ecco ritorna a un vivere fecondo 
In cui il Figlio ritrovo, che piangea 
Perduto, e più vederlo non credea. 

LI I. 

Con tai parole cosi pure, e fchiette 
Imprimeva il Signore i Dogmi fanti 
Nell’ alma di Color, ch’ai Cielo elette 
Il feguian come Tuoi fedeli Amanti : 

Ma Quello più movea di tofco infette 
De’ Farilèi le menti , che davanti 
Gli facean buona faccia, ma lontano 
L’ avrebbon lacerato a brano a brano . 

liii. 

E più che’l Nome fuo iva crefcendo, 

E s’aumentava il numero di Quelli , 

Che tirati dal fuo Parlar ftupendo 
Di Lupi ch’eran diveniano Agnelli: 

Più la rabbia, e’1 livor iva fendendo 
Le radici in quei Cuori a Dio ribelli, 

E afpettavano il luogo, il tempo, i modi 
Di poter efeguir le loro frodi . 

Nc 
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L I V. 

Ne molto lungi andò , che radunati 
A configlio gl’ iniqui Farifei 
Cercavano di Zelo mafcherati 
Gii atti di Cristo far di colpa rei : 

Ma per quanto penfaflero gl’ Ingrati , 

Non Trovavano in Etto , che trofei 
Il Muto per Lui parla , il Cieco vede 
Ode il Sordo, e alla vita il Morto riede ^ 

LV. 

Pur al fin occafìon tale $’ ofifrio 
Qual appunto Ciafcun la defiava , 

Poiché ’J Drago infernal , ch’ai reo defio, 
Come fotte fuo proprio, ajuto dava: 

E non ben certo ancor , eh’ Ei fotte Dio 
Solo al gran mal che gli facea badava , 
Per dar principio ai lor crndel difegno 
Hà fceiro Giuda 1 ’ Ifcariora indegno . 

L V I. 

Quetto era Un de’ Difcepoli di Cristo 
Ma d’alma sì perverfa iniqua , e fella. 
Che limile non mai fe n’era vitto, 

O nell’ aurica, o nell’età novella: 

F di ricchezze, e d’oro a far acquitto 
La cupidigia tanto lo flagella, 

Che pur che fazj le fue ingorde brame* 
Nulla gli £ 3 ] c f] C ’J mezzo è ingiutto,o infame. 

V4 O deli’ 
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L V 1 1. 

O dell’Oro rea voglia affai peggiore 

D’ogni gran vizio, eh 1 è più Tozzo, ed empio , 
Per Tè il Servo tradifee il Tuo Signore, 
Per Tèi’ Uomo dell’ Uom fa crudo feempio : 
Per Te perde vergogna, e perde onore 
Quel ch’era pria di Caffitade efempio, 

Per Tè dato non v’ è che fia giocondo, 

.Per Te non ha più Fè, più Pace il Mondo. 
L Vi 1 1. / 

Da quefla voglia cosi indegna , ingorda 
Spinto Giuda a Coloro fi prefenta 
Nè più del fuo Maeftro fi ricorda , 

Ne lo ldegno del Ciel prezza e paventa: 

E l’empio Traditor con lor s’accorda 
Di dargli Cristo in mano, e fi contenta , 
Che folo il prezzo fia trenta denari 
Di quella Vita, che non ha la pari. 

L I X. 

Lieti Quelli accettar la grata offerta , 

Che dava all’aftio lor color di giuffo 
Poiché ponno moflrar , quanto demerra (fio, 
Cristo, e ’1 fuo oprar, quàto fia iniquo, e ingiu- 
Se un (uo Compagno è quello che lo accerta , 
E’1 fan di mille, e mille colpe onufto ; T 

,, O Politica infame, e federata, 

„ O Popolo perverfo, o Gente inarata! 

Ah 
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( ; J t ; LX. 

Ah Mentitori , e quando mai vedette 

Opera in Cristo in cui non fotte efprettò 
Amor, fenno, pietà, maniere onefìe , 
Singolàr Zelo a ioJJevar l’oppreflo': 

Voi Scelerati già noi chiederette 
Alla Cofcienza al vottro Cuore ittefìo , 

Che vi dirian qual colpa in Lui s’annida, 
Ch’ è la virtù, eli’ i vottri vizj sgrida! 

1 >X I. J?. 

Subitamente i Scribi fraudolenti 
Danno a Giuda il denaro pattuito, 

E nell’ interno fon Tutti contenti. 

Che : J lor difegno veggono compito: 

Un numerofo ttuol di Mifcredenti 
Dierongli pofeia allor che s’ è partito, 
Degni Compagni, e Efecutor fedeli 
D’ un Traditor , de’lor penficr crudeli. 

L X 1 1. 

Ma qui lafciar m -1 è forza il Traditore 
Colla fua infame federata fchiera, 

Che d’ un fatto si iniquo un alto orrore 
La Mente ingombra , che non è qual crà j 
O nde ripofa o Mula al mio dolore, 

Che poi colma di piauto in vetta nera 
Tornaremo a cantar la Storia atroce * 

Del mio Gbsù , fi neh’ Egli Ipiri in Croce 
- D£L 
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no, Amor difprczza- 
ro, e Lontananza 
tc , o mal di Chi s’ 
ama, e duro efìglio, 
O prigionia dentro d’o- 
fcura danza 

Vida d 1 inivitàbile peri- 
glio: 

Cosi deir Uomo abbatton la codanza 
E’1 privano di Mente, e di Configlio, 

Che piange amaramente la Tua forte, 
Benché d’ Animo fia codante, e forte. 


II. 

Il piangere dell’ Uomo è un movimento 
Qual eccita nel cuor la Fanrafia, 

Che volendo alleviar quel fuo tormento 
' Al capo da cui trade il duol rinvia: 

U’ quell’ atro vapor difciolto in cento 
Amariffime dille , per la via 
Degli occhi fcende in lagrime, che fono, 
Sparfe per fanto fine un Tanto dono . 
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III. 

Ma o quanti quanti piangono, ma invano 
Ditelo Donne Voi, ditelo Amanti, 

Qiiando per un furor cieco, ed infano 
Sciogliefte il cuore in dolorofi pianti : 

O perche ’1 vottro Spofo andò lontano , 

O perche I’ Idol vottro in pochi ittanti 
Lo vedette cambiare Amore , e fede , 

Ad altro oggetto rivolgendo il piede . 

IV. 

A voi tragiche feene, ora men vengo 
Qual meftizia recafte agli Ateniefi, 

E quale ancor recaro mi fovvengo 
Quelle pur fatte ne natii Paefi : 

Ch’ a gran forza dal pianto ora m’attengo 
In rammentar quei Lai , che fìnti intefi , 

E con vii pianto ttolto, anch’io con mille 
'Il mio volto bagnai tenere ftille, 

V. 

Ahi mefehino di mè perche le fparfi* 

Ahi mefehino di mè , che folle fui 
Ahi mefehino di mè, e potea farli 
Non piangere di me pianger d’altrui, 

E non fèntir Gesù, che dice, Iofparfi 
Per Tè il mio Sangue, e quel Sangue da cui 
La tua falvezza ingrato ricevetti 
E ancora in Tè non torni , e non ti detti. 

Scn- 


» 
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VI. 

Senti gli Angioli come inrorno intorno 
Piangono là nel Ciel mefìi , e dolenti , 

Vedi eh 1 è divenuto ofenro il giorno, 

E’1 Sol di nero velo i rai lucenti 
Cuopre, e la Luna il gemino Tuo corno, 
Trema il fuolo, paventano i Viventi, 

Vedi quello è il tuo Ben , che in Croce fpira 
E’1 moribondo fguardo a Tè pur gira* 

VII. 

Ma pria eh’ Egli fpirafTe in su la Croce, 

In cui vel pofe folo .il mio peccato, 
Quanto foffrì veggiamo in fatti, e in voce 
Il Santiffimo Agnello Immaculato i 
Al Cenacolo andiamo, e’1 cuore atroce 
Vedrem di Giuda al mal oprar fol nato , 

- E’1 vederemo a piè del duo Maeftro 
Bramar piucche’l fuo amor, l’odio, e’i capeftro. 

VII!. 

Or lagrimàndo la mia Mufa invoco, 

E vo che piucche Lei lo Spirto Santo 
Accenda i verfi miei col Divin Fuoco, 

Che non curo del Mondo il folle vanto , 
Bafta che Ietti in ciafcun tempo, e luoco 
Dagli occhi del Lettor traggono il Pianto, 
Ed oprino, eh’ ognun divoto, e pio 
Con Me pianga il morir d’ un Uomo Dio. 
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IX. 

Dopo che Benedetto dalla Madre 

Fù quel Signor , che benedice il tutto 
Prima, che lolle dall’ Ebraiche Squadre 
A cruda morte il Divin Agno addutto 
A’ Dilcepoli Tuoi parla qual Padre 
Vò darvi del mio Amor l’ultimo (rutto 
Alla Città ne gire un Uom vedrete, 

Che porta uu vafo d’acqua, a cui direte. 

X. 

Direte in nome mio, ch’io voglio /are 

Con Voi l’ultima -Cena. E quei n’andaro, 
E 1 ’ Uom trovato lenza domandare 
L’ordine del Maeftro gli recaro: 

Egli lenza parola replicare 
Lor portò nel Cenacolo , n trovaro 
Pronto quello eh’ a Lor fà di meftiere 
Lattughe, AgneJ , Pane Azimo , e da bere, 

XI. 

Giunto colà il Signor , tofto il bacino 
Prende nelle Tue mani , ed a lavare 
Comincia i piè di Quegli a capo chino 
Mefcolando con l’acqua il lagrimare: 
Giunto a Pietro , Ei non vuol che ’l luo Divino 
Maestro il lavi, e cominciò a gridare, 

O mio Fattore, o Creator fuperno 
Miei piedi Tù non lavarai in eterno. 

Ge- 
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XII. 

Gesù rimproverandolo gli dice 

Quando ricufi, ch’io Ti lavi i piedi 
Tù non farai nel Ciel con me felice , 

Ne in parte dei mio Regno fìa , che fiedi : 
Da ciò atterrito Pietro gli ridice, 

Signor, ecco ubbidiente a Te mi vedi, 
Lavami i piedi pure , e fe ciò è poco , 
Lavami il Capo, ed il perdono invoco. 

XIII. 

Ma la Superbia, ch’ave incatenato 
Coll'avarizia Giuda in doppio nodo, 

Con volto, che già moftra un difperato 
Nulla fi muove a così caro modo: 

Nè mai rifguarda il Redentore amato. 
Che teme di fcuoprir Tempio fuo frodo 
Piange il Maefiro, e dentro fe ragiona. 
Che più per Te far poffo alma fellona . 

XIV. 

Dopo eh’ una Opra terminò sì Santa 
Cominciano quell’ ultima gran Cena, 

Che ’l Mondo ugual non mai veder fi vanta, 
Ne finger mai potrà Poeta , o Scena : 

Che quel Signor che’l fuolo veffe,e ammanta 
Di fior, di Piante, e’1 Mondo, e’1 Cielo affrena 
In un boccon vuol dar Se fteflò a’ Suoi , 
Quindi lafciarc un sì bel pegno a Noi ! _ 
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XV. 

Chi giammai poti;à dir i’alro Tpavento, 
Ch’ebbero Tuiri alior ch’udir, com’ uno 
Di lor tradir Jo de, Tmania, e tormento 
Sorprelè Tutti, e vedefi Ciafcuno 
Querelarli col gefìo, e coll’ accento, 

E quiete non avria trovato alcuno , 

Se’i Signor non dicea , fia 1 ’ inumano 
Chi pria nel piatto mio porrà la mano » 

XVI. 

Come Colui, eh’ un empio, e reo penfiero 
Spinge a dar morte approprio fuo Regnante , 
Non Ragion, non timor del latro nero 
Lo rimuove nel mal Tempre colante, 

E benché veggia il Rege con lineerò 
Animo a Lui moftrare il cuore amante 
Il Tuo Amore non prezza , e Tolo alpetta 
Il tempo di vibrar l’empia Tacita^ 

XVII. 

Cosi Giuda pcrverTo la man Rende, 

E del calo Tatale il Tegno dona 
De’ Santi Tuoi Compagni Ognun s’accende, 
E ad ammazzarlo, onor, amor li Tprona: 
Ma ’J mio Gesù Tutto amoroTo intende 
L’opra a finir che noftra Fè corona, 
Dicendo: Quello Pane, e Quello Vino 
E’ il mio Corpo , ed il Sangue mio Divino. 

Pian- 
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Piangendo poi di pura tenerezza 
Comunica li Servi fuoi fedeli, 

E raddolcire quella lor triflezza 

Col Corpo, e’J Sangue in prodigio!! veli: 

O mia Celeffe {ingoiar bellezza ! 

Or fe non piangon, fon troppo crudeli 
' Gli occhi miei, e fol Giuda in quel boccone 
Flou ha Gesù, ma T Infernal Dragone. - 

XIX. 

Di quel che dopo dille in quella Sera 
r Un gran Poema fi potria formare , 

* Ma fol Giovanni in tutta quella febiera , 
Che nel Sen di Gesù volle pofare , 
De’mifterj ineffabili la vera 
Forma Egli vide, onde puotè trovare 
Quella Cofìanza , che lo refe forte 
A feguire Gesù fino alla morte. ' 

X X. 

Terminata così l’ultima Cepa 
Cristo co’ i fuoi Difcepoli diletti, 

< J ~In Cui moffrato avea d’ Amor la piena 
Ver noi con tanti prodigio!! effetti : 

E l’Alma fua d’ orror Tutta ripiena 
Del futuro patir, Tré foli Eletti 
Per fuoi Compagni, vanne all’Oliveto 
• A dar principio all 7 Eternai decreto . 
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XXI. 

Quefio di Gerofolima all’ Oriente 

Giace, e nel mezzo d’ dio fi frappone 
La Valle Giofaffatte col Torrente 
Cedron , che dal Meriggio all’ Aquilone 
Si fiendon per tre fiadj , ivi fovente 
Gì per far al Gran Padre Egli Orazione 
In un Orto in quel Moine collocato 
Qual era di Getzemani nomato. 

XXII. 

Entrato quivi un tal tremor P affale, 

Che di gielo mortai gl’ ingombra il fieno, 
E ’1 fiuo Cuore combatte in guifia tale, 
Che poco manca , che non venga meno t 
Indi perche’! Dragone empio infernale 
Non ifpanda ai Compagni il fino veleno, 
Ch’ ad orar fian fiolleciti gl’ ingiunge. 

Per poco fipazio, poi da Lor và lunge. 

X X 1 1 1 . 

Ed in terra il Divin Volto profirato 
Nel rimembrare tanti firazj, e tanti, 
Ch’Egli debbe /offrir per lo peccato, 
Che diede al Mondo si perenni pianti: 

Di tal maniera viene tormentato , 

Che dirizzati al Cielo i lumi fanti 
Tutto lo Spirto in sii le labbra accolfe, 
E in cotal guifia il fiuo parlar difciolfe . 

X Ecco 


XXIV. 

Ecco Eterno mio Padre è giunta l’ora, 

Che fi debbe adempire il gran Decreto, 

Per cui il Tuo Figlio converrà che muora 
Per far colla fua morte il Mondo lieto ; 
Ecco fon pronto, ma mi tiene ancora 
Un orrido penfier turbato, e inquieto. 

Che quali a forza il mio Voler Itrafcina 
Quella pena a fuggir, eh’ è già vicina. 

XXV. 

Deh caro Padre fe pofiìbil mai 
Folle d’allontanar l’acerbo, amaro 
Calice, che di ber propofto m’aì, 

E vi folle alcun fchermo, alcun riparo: 

Deh l’allontana, poiché Tù ben lai 
Quanto di berlo Egli a me colli caro 
Ma fe ciò è il Tuo Voler. , ecco eh’ all’ empia 
Morte men corro , e ’1 T uo Voler s 1 adem pia . 

XXVI. 

A i Difcepoli poi ritorna, e trova, 

Ch’ Ognun di Lor dormiva a Tonno pieno. 
Li rifveglia , e Lor dice, e quando prova 
Farò del vofìro Amor, fe mi vien meno, 
Allorché più m’è d’uopo, e più mi giova , 
Dove èil coraggio, che v’ ardea nel leno? 
Una ora fol con Mè vegliar non ponno 
1 miei Compagni , e poi feguir mè vonno? 

Ciò 
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XXVIL 

Ciò detto poi fcn riede all’ Orazione , 

Dove fi delia in Dui cosi funefia 

: D’idea di fua acerbifflma Paffione , 

Che confu fa daj Fral Ja Mente refia : 

Ma quei ch’accrefce più J a fua afflizione 
~ 1 Uomo ingrato, e Je fue inique getta, 

r : M , c' Sl r C j UcJo P enficr cotanto langue, 
fi Ei luda , ma fudor di vivo Sangue. 

XXVIII. 

Felice Terra, che quel Sangue puro 
Succhialti del Signore addolorato 
Miferi noi, ch’abbiamo il cuor sì duro, 
Che non fi fpetra in sì dogliofo fiato: 
E/pur le nofire colpe lòlo furo, 

Che reterò il Signor sì tormentato, 

Ch allor che Giuda gli fe l’empio torto 
Come or per Noi non era in Croce morto 
XXIX. 

II Gran Padre vedendo il fuo Diletto 
Figlio si afflitto un Aogiolo gli manda 
Qual lo conforta ad efeguir l’ effetto 
Della Opra ftabilira , ed ammiranda : 
Allora Ei fòrge, e l’animo ha diretto 
Ad ubbidire a ciò, che’l Ciel comanda, 
E a i Difcepoli fnoi tofto fi porta, 

Ed a feguirio iu guifa tal gli eforta . 

X 2 • 
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XXX. 

Sii dettatevi già vicina è J’ora 
L’ora fatale, l’ora defiinata , 

In cui il Figlio dell’' Uom convien, che muora 

Per falvare la Gente defolata 

Dal primo errore, che l’aggrava ancora. 

Già s’avvicina la Malìiada ingrara 

Del barbarico Stuolo a me nemico, 

Ecco già viene il Traditore Amico . 

XXXI. 

Appena ebbe ciò detto, ecco già pronte 
L’ inique Squadre , e la Jor empia guida , 
li qual vitto Gesù con finta fronte 
Gli fi fa incontro, e con un bacio affida. 
Che quelle fono le Sembianze conte: 

Bacio perverfo , bacio Parricida 
Infame bacio più crudel del dente 
DTrcana Tigre, o d’African ferpentc . 

XXXII. 

Come affamati Lupi addoflo vanno 
Deli’ innocente mal guardato armento, 

E di Lui fcempio in varie guife fanno 
Lacerandolo Tutto in un momento, 

Cosi quegli Empj’non minore danno 
Fanno a Gesù con cento ftrazj, e cento,; 
Chi gli ttrappa la veffa , e chi l’afferra 
Pel Crine, echi con gli urti il getta a terra. 

OTer- 
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XXXIII. 

O Terra perche allora non t’ aprirti, 

E nel tuo fcuro Peno, e più profondo 
Quegli inumani Tù non inghiottirti, 

Ch’ oltraggiato così P Autor del Mondo: 
Ahi federati, e pure avete virti 
Salvi i Ciechi, JiSrroppj, ufeir P immondo 
Spirto Infernal da’ Corpi , e in varie forte 
A i fuoi cenni ubbidir la rteffa Morte . 

XXXIV. 

O Padre , o Cielo , o Spiriti beati 

Egli è tuo Figlio, Egli è vortro Signore 

Voi pur vedete querti Scelerati 

Con quanta rabbia, rtizza, ira , e furore 

Offendon l’Innocente, e addormentati 

Stanno li voftri fulmini , e l’amore 

Deh contro Lor vibrategli e ferite 

Gli Empj, ma Voi il vedete, e lo fbffrire 

XXXV. 

Deh perche o Sole a sì funerto Oggetto 
Tù in dietro non volgerti il Carro aurato 
Quefto non fù di meno atroce afpetto , 

Che di Tierte il pranzo federato : 

Ahi Tù P avrefti fatto, ma P effetto 
Dal mio Caro Signor Ti fu vietato, 

Ch’ Ei vuol, che P empierà nortra,e ’1 profondo 
Suo Amor lo Vegga a chiara luce il Mondo. 

X 3 Or 
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XXXVI. 

Or qui Gesù Infoiamo, e andiam per poco 
Ad afcoltar Giovanni colla Madre, 

A cui il pianto il parlar rende sì fioco, 
Che non sa dire il mio Maeftro, o il Padre: 
Pure alla fine dice, or fai quel luoco 

, Dove andiamo ad orar , là P empie /quadre 
Il mio Bene , il Maeftro il Tuo Figliuolo 
Con mille fìrazj hanno portato a volo. 

XXXVII. 

E temo forte o Donna fconfolata 
Se non affretti gli amorofi piedi , 

Che l’empia Turba di pietà fpogliara 
Non F abbiali morto pria, che Tù ’i rivedi : 
Ah lo dicea quella Alma innamorata 
Solo di pene, e duol vi faccio eredi , 
Quello alla Madre lo predille mia 
Or s’adempie la dura Profezia. 

XXXVIII. 

Qual forfennato, che corra, e ricorra 
Senza faper quel che fi far Lui defilò, 

Il tal guifa Maria par che ien corra 
A mirar il fuo duol più chiaro, e efprefTo: 
Creder fi può che da per tutto fcorra 
Quella Città frà’l Popol folto, e fpeffo, 

L’ incontra al fin , ma sì mal concio il mira , 
Che cade come morra , e appéna fpira . 

In 
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XXXIX. 

In quella guifa appunto, eh’ a un Pallore 
Suole accader, eh’ in ricondur T Agnelle 
Dal Pafcolo all’ovil per Io timore 
Delle già infòrte torbide procelle: 

Che mentre corre con incerto cuore 
Cade un fulmine , e uccide , e quelle , e quelle , 

Ei non muore , ma a vifìa si funefta 
Dalle Agne uccife non diverfo refta. 

XL. 

Sfontanali frattanto il caro Figlio 

Ma dal piangente Cuor non s’allontana, 

,, Ch 1 un grand’ Amor non sà trovar configlio , 

,, Nè lontananza una gran piaga Tana: 

Pur và coftanre incontro a ogni periglio 
Sembrando agli occhi altrui (folta , ed infana , 
Corre , ma neppur sà dove è la (bada , 

E pel dolor non sà dove fi vada . 

X LI. 0 

Era la Notte in cui Tumido fbnno 
Difpande Tale tenebrofè, e chete, 

E Tutti gli Animai per quanto ponno 
Alleviano gli affanni colla quiete : ' 

Ma in Te Notte crude! dormir non vonno 
L’ inique Turbe de’ Soldati inquiete. 

Ch’or flagellano Cristo, or le Divine 
Tempie traffiggon con pungenti fpine. 

X 4 Sol 
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Sol Tù moftrafti ftiila di pietade 
Verlo la Madre, a cui tal duol celarti 
Per accrefcere poi rua Crudeltade 
Qiiando al futuro Sol glie lo inoltrarti? 
Gira Maria di nuovo, e Ja Cittade 
Cammina intera ne’ tuoi giri varti , 

E intanto forge il Sol sì fcolorito, 
Ch’Egli ancor non vorrebbe eflere ufcito . 

X L 1 1 1. 

Molte ore erano già del giorno fcorfe 

Quando Maria giunfe alla Piazza , e mira 
SoVra un balcone un infelice, e in forfè 
Sta fc’l fuo Figlio fìa per Cui fofpira : 
Onde a Quello più proffima feti code 
E meni re fifa in Lui mira, e rimira: 

Ecco P Uomo ode dir dai Prefidente 
Al Popolo, che quivi era prefente. 

XL I V. 

Ecco sì l’UcMo, ecco quel mite Agnello, 
Che delle voftre colpe è folo reo, 

Yoi lo vedete pur, Egli è pur Quello, 
Che voftre Alme a falvar cotanto feo: 
Sazj non liete ancor del fùo Macello, 

Se noi fare di morte ancor trofeo? 

Così in moftrar Gesù , parea Filato 
Volefle dire al Popol federato. 

Ma 
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X L V. 

Ma come fiamma in Cecca felva accefa 
Se impetuofo il vento foflia , e {pira. 

Tanto s’accrefce, e tanta forza ha prefa , 
Che da per tutto fenza fren s’aggira: 

Cosi ]a Turba più crude] s’è refa 
Al parlar di Pilato, e più s’adira 
Sbuffa, fi torce, e tal velen ne fugge , 
Che come un branco di Leoni rugge. 

X L V I. 

Indi fcoppiando in urli il lor furore 
Dicon togli Colui dal noftro afpetto, 

Fallo in Croce morir, ch’allor migliore 
Darà villa à noftr’ occhi, c più diletto: 

Il Prefide ben vede nei lor cuore 
Quanto fi a Tallio, che lor bolle in petto, 
Onde in varj penfier la Mente involvc. 

Ma in fine di parlar così rifolvc. 

X L V 1 1. 

Nella Palqna falvar un reo da morte 
E’cofìnme amichillìmo fra vui , 

Or qui Barabba abbiam frà le ritorte 
Empio Affali! n, che per delitti fui 
Merita più di Quello una tal forte 
Or chi volete voi falvar de’ dui? 

Dicono allor Color con urli , e {Iridi, 
Salva Barabba, c’1 Nazareno uccidi. 

Vole- 
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Volete dunque morto il Rege voftro , 

Egli ripiglia con decreto ingiufto, 

È s’ udirà nel Mondo quefto Moftro, 

Che ’1 Reo s’affolva , e fi condanni il Giufto : 
'Gridano allora, Quefto non è il noftro 
Rege , che folo il noftro Rege è Augufto , 
Ma Quefto fol per Re fi volle dire, 

E per Legge Egli dè qual Reo morire. 

xLn£ 

E fe Tu al fin d’affòlverlo pretendi 
Di Cefare non fei per certo Amico , 

Che fè al delitto Tuo Tù bene attendi 
Con volerli far Re è a Lui nemico : 

E poi con quefto un Popolo Tù offendi 
Al Nome fuo confederato antico , 

Rifolvi dunque qual de’ due t’aggrada, 

O Nemico d’ Augufto, o Quefto cada. 

L. 

Reftò come da un fulmine percoffo 
Il barbaro Prefetto, e sbigottito 
Non vede ftrada da faltar il foffo, 

Che perniciofo è l’un T altro partito: 

Ma da interefte indegno al fin commoffo , 
Ha la Giuftizia, ed il fuo onor tradito, 

E compiacendo alle Giudaiche brame 
Gesù condanna con decreto infame . 

Ma- 
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LI. 

Maledetto ìnre rette , e maledetto 

K i/petto uman che tutto il Mondo appetti. 
Che fon più di Tefifone, ed Aletto 
I tuoi Configli all’ uman germe infedi: 

Per Tè non trova la virtù ricetto, 

Per Tè i codumi fon corrotti onefìi, 

Per Tè Giuftizia , e Onor vanno in efiglio , 
Per lè tradito è il Genitor dal Figlio. 

L 1 1. 

Come Maria redatte in quell’ idante 

Sì acerbo , dir non puodì, o in fcritto,o in voce 
Ella (offrì ben tante pene , quante 
Puotè forfè foffrire il Figlio in Croce: 

E già correr volea come baccante 
A (gridare l’ Autor del fatto atroce. 

Ma Giovanni F arreda , e la conforta , 

E a feguire il Voler di Dio la eforta. 

liii. 

Perche come Tu fai prefcritto è in Cielo, 
Dicea, che ’1 Figlio tuo per l’uomomuora, 
Ne la poflanza umana, e’1 nodro Zelo 
Puote impedir J’enevitabil ora: 

Sò ben che quedo è quel pungente telo, 

Che l’alma ti trafigge e’1 cuor divora. 

Ma so ancor che Tù fei la Donna forte 
Contro Cui non prevale Averno , e Morte. 

Efce 
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LI V. 

Efce frattanto dal Pretorio indegno 

Tra gridi, ed urli il caro mio Signore 
Sù le fpalle portando il grave legno. 

In cui vuole morir per noftro amore: 

Ma P han condotto a sì cattivo Pegno 
De’ perfidi Giudei Podio, e’1 furore, 

Che per lo Sangue Pparfo Ei fianco, e I alio 
Cade folto il gran pelo ad ogni palio. 

LV. 

Vedendo gli empj , eh’ itnpoflìbil fia, 

Ch’ Ei vivo giunta al luogo deftinato, 

Non per pietade già, che in loro fia , 

Che pietà non conolce un cuor malnato j 
Ma ben perche ciafcun di lor defia 
Di renderlo più in Croce tormentato, 

A un tal Siraone Cireneo ne danno 
Il carico, eh’ a Porre incontrato hanno. 

L V I. 

Di già fgombro è Gesù dal grave pondo 
Non è fgombro però dalla temperta, 

Che fcaglia contro Lui quel furibondo 
Popol, che da per tutto il punge, epefta: 
Tanto ch’ai Panto Volto sì giocondo 
Neppur veftigio di quel ch’era rerta, 

Ch’ arro pallor tutto P offufea , e involve 
Mirto di fangue, di fudor, di polve. 

Qui- 
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Quivi a forte fconrroflì una Matrona, 

Che ’l si atroce fpettacolo veduto 
Il fuo martirio tanto compafliona , 

Che vorria dargli, e non sà come ajuto: 

S’ accorta al fine e ’l proprio vei gì dona. 
Che bi fogna rii forfè ha conofciuto , 

Per afcmttare il tormentato Volto 
Dallo fquallore, che lo tiene involto. 

L V I I I. 

Graziofamente il Buon Gesù lo piglia 
E terge il vifo sì bruttato in erto, 

Indi lo rende con pietofe ciglia 
Dandole grazie del favor concerto : 

Quella lo prende, e vede o meraviglia 
L’addolorato filo Sembiante imprefso , 

E vede incile ancora in quel ciafcuna 
Delle Aie acerbe pene ad una ad una. 

L I X. , 

Felice Donna che ne averti in pegno 
Di tua fama pietade un don sì raro , 

E felice di noi Ciafcun fe degno 
Sarà d’ andar con quella Donna al paro : 
Ma oimè che ’j n offro cuore , e così indegno , 
E di pietade verfo Lui sì avaro, 

Ch’ a chi per nortro amor /offrì coranto 
Poche fiille non dà di grato pianto. 

Ma 
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LX. 

Ma di già fopra il dolorofo Monte 
Il mio Caro Signor gionto fi trova , 

Già fon le Truppe federate pronte 
Di far fopra di Lui l’ultima prova: 

Ecco raddoppiati già gli obbrobrj, e Tonte 
Con ifnudarlo, ecco con foggia nuova 

. Nella Croce inchiodati, e mani, e piedi, 
Ecco che iti alto Crocifilfo il vedi . 

lxi. 

Or si eh’ Uom di dolor fi può chiamare 
Ch’ogni parte eh’ è in Tè è addolorata 
Gli occhi in veder, gli orecchi in afcoltave 
Gli atti, eie ingiurie della Turba ingrata: 
I piè, le man da chiodi, e dalle amare 
Spine la Diva Fronte è tormentata , 

Ed il duolo jaaggior è della Mente , 

Che più chejpande Ella è, tanto piùfente. 

L X 1 1. 

E pure il buon Gesù dell’empia fetta, 

Che gli diè tanti ftrazj , e tai tormenti , 
Non volle farne in modo alcun vendetta , 
E lo potea , ma con pietofi accenti 
Prega il Gran Padre , a Cui la fletta fpetta 
Di non vibrar i fulmini poflenti 
Contro quei miferabili, che fanno 
Quello che lor medefimi non fanno. 

Fat- 
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L X II I. 

Fatta quella amorofa umil dimanda 
Efclamando a voce alta il capo china, 

E l’Alma furor del Divo Corpo manda, 
Ahi crudel Gente barbara ferina 
Ecco la rabbia voflra empia nefanda 
Coll’uccifìone Tua già già declina, 

Ecco già fazj quei rabbiofì cani , 

Ma fazj ancor non lono i fuoi Crifliani. 

A L X I V. 

Nò che fazia non è lor Crudeltate , 

E raddoppiando ognor ìe loro offefe 
Cercano tutte le più inique firade 
Di render le fue grazie vilipefe: 

Deh in Voi fi defli un dì vera pietade , 
E domo il fenfo, eh’ a ben far contefe 
Togliete da’ voftr’ occhi il nero velo, 
Che vi toglie Gesù, vi toglie il Cielo. 

L X V. 

Morto Gesù non così afflitta refla 

Tenera Spola a cui il Marito è morto, 
Come la Santa Compagnia fu mefla 
Avendo in Lui perduto ogni conforto : 

O Mufa Tù mi dona, e Tù m’apprefla 
Nuovo valor perche dal duolo afforto 
In mezzo a tanto lutto, e tanto pianto 
Polla Io compire il dolorofo Canto. 

S’ ap- 
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L X V I. 

S’appoggiano alia Croce alJor le (cale 
Per diliaccarne il Corpo Venerando , 

Ed in una di Lor Giovanni fale, 

E nell’ altra Giufeppe và montando 
D’Arimatea, nel di cui cuor prevale 
Più l’amor di Gesù, che 1’ efecrando 
Odio de’Farifei, e con lor molti 
Montano che qui ftavano raccolti. 

LXVII. 

Giunti colà dove fofpefo pende 

Quel eh’ al Cielo , alla Terra , a Srige impera 
Ciafcun di loro un pio tributo rende 
Con largo pianto di pierà lineerà : 

Indi fiaccato dalla Croce, prende 
Il pefo l’opra fé Tamabil fchiera , 

E lo feendono bene in altra forma 
Di quella iJ fè falir l’iniqua Torma. 

LXVII 1. 

Non era giunto all’ ultimo gradino, 

Che la dolente fua Madre impaziente 
Si getta fopra quello a Capo chino 
Al Figlio morto in nulla differente: 

Ma poi eh’ ebber riprefo il fùo cammino 
Le Potenze dal duol vinte, e la Mente 
Intrepida mirò le lue funelie 
Piaghe, e ie gote illividite, c pefie . 

E clo- 
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E dopo aver gettato un gran fofpiro 

Mifto a un Torrente d» dogliofi pianti , 

Dice, o mio Caro Figlio, ahi qual ti miro, 
Ed in qua] guifa mi ritorni avanti: 

Ti veggo morto , e morto ti rimiro 
Con quanti mai Teppe inventare, e quanti 
Strazj maggior- la ftefla Crudeltade 
Tanto, che morte in Tè parve pietade . 

L X X. 

E quel che più mi cruccia è che coloro, 

Che t’hanno sì barbaramente eftinro 
Gl’ ideili fon che non v’ha alcun di loro, 
Qual non fia a Te per mille grazie avvinto, 
Che da Tua Mano difpenfate foro; 

Ma Tono oitnè di sì crudele iftinto , 

Che tanti beneficj hanno converfi 
In fìizza, e rabbia i loro cuor pervertì 

LXXI. 

Ahi inumani , e perfidi Giudei 

Perch 1 Ei troppo v’amò voi 1 ’ ucciderle , 
Deh quell’ amor che Tù moftrahi a i Rei 
Fà eh’ ancora a Tua Madre Egli s’apprefte: 
Fà ch’apprefì'o di Tè venga Colei, 

Che fenza Tè fenz’ alma fia che refìe 
Deh non lafciarmi o Figlio mio così, 
Volea forfè dir più ma tramortì. 

Y E fé 
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L X X I I. 

E fé non fi trovavano ivi unite 

Le Marie con Giovanni Ella cadea , 

E forfè avria le peue fue finite, 

Che colla Tefta indietro percotea : 

Ma Quelle pronte al fuo foccorfo gite 
Salvata 1’ han dalia caduta rea , 

E portala nel mezzo a le lor braccia 
La portan lungi dall’ amata Faccia. 

LXI'II. 

Data della Sua Madre a Lor la cura , 
Giovanni al fuo Signore s’è rivolto 
Per dar al Sacro Corpo fèpoltura 
Ed infiem con Giuseppe l’ ave involto 
In un Lenzuolo netto , con mirtura 
Di Aromati, da qui dopo Vhàn tolto, 

E non molto lontano 1’ han condotto 
Dove un Sepolcro nuovo era coftrutto . . ; 

L X I V. 

Prima, che qui l’averte collocard 
Quella Divota, e Santa Compagnia 
Ha il Sacrofanto Corpo venerato 
Con devozion in un renerà, e pia: 

Ma Giovanni , di’ è affai più addolorato, 
E la perdita più ch’altri lentia 
Per breve fpazio in Quel fue luci affiffe 
Tra ’l piauto finghiozzando cosi diflè . 

O mio 
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L X V. 

N 

0 mio Caro Maeftro , o mio Signore 
Ecco che ’J Tuo Difcepolo Diletto 
T’ha preparato già l’ ultimo onore 
In pegno del Tuo fido , e grato affetto : 

Ahi Giovanni infelice, ahi mio dolore 
A qual uffizio oimè mi veggo aftretro 
Di feppellir denrro un Avello infieme 
La mia Vita , il mio Amor , e la mia fpeme 

L X V I. 

Ma fepolta non fia la rimembranza 

Di quanto la Tua Grazia oprò per noi, 

La quale ci darà cotal baldanza, 

Che da’ Mari agghiacciati a i lidi Eoi 
Spanderem con intrepida coftanza , 

La Tua Fede , il Tuo Nome , e i Pregi Tuoi , 
E fe per Quefti converrà morire , 

'-La vita mancherà, non già i’ ardire r 

L X VI I. 

Dopo eh’ un tal difeorfo ha Quei finito 
Verfo Gesù si china riverente, 

E prefo il Santo Corpo a gli altri unito 
Per porlo nel Sepolcro ivi prefente: 

Si fentono percuotere 1 ’ udito 
Da flebil voce , e dire o Buona Gente 
Deh fermatevi tanto, quanto anch’io 
Dò al mio Caro Sionor l’ultimo addio 

Y 2 Si 
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L X X V I ì I. 

Sì voltan Quegli , e veggon Maddalena 
Correre a Loro frettoiofà , e (nella 
Sgorgando da’ Cuoi Lumi un 1 ampia vena , 
Che tal volta le tronca la favella : 

Non piange così dolce Filomena 
L’antica (ua (ventura, o Tortorella 
La fua perduta amabile Compagna, 

Com 1 Ella dolce fi querela , e lagna ♦ 

LXXIX. 

Fermatevi diceva almen (òl quanto 

Le mie parti ancor Io abbia adempite, 
Quanto, che lavi con perenne pianto 
Le fue profonde amabili ferite : 

Seppelitelo dopo, e ad Elfo accanto 
Quefta infelice ancor vi feppelite, 

Felice me, (è mi fa rà concedo 
Di feppellirmi, e di morirgli appreso. 

L X X X. 

Che (è perduto ho quanto avea di bene 
Il mio Caro Maefiro, e la mia fpeme, 1 
Altro di (are a mè non fi conviene, 

Che di feguir le tue vefiigia efireme; 

Deh ricevi o Maefiro, ecco già viene 
La Difcepola Tua, e Amante indente, 
Quale appunto fu in Maddalo a’ tuoi piedi, 
ISlon la (enti Signore, e non la vedi - 

■ , Ciò 


n 


Digitized by Google 


DECIMO Qll I N T 0 . 33I 

LXXXI. 

Ciò detto Ella fi fa' sii Quel cadere, 

Ed 1 Tuoi piedi così ft retti abbraccia, 

Ch’ indarno ufan Coloro il fuo potere 
Per diftaccarne le tenaci braccia: 

Si fa dalla Ragione pervadere 
In fine, e Jafcia Pintraprefa traccia, 

Ma far non ponno che rivolga un paffo 
Da Quel che ’1 fuo Ben chiude amato faffo . 

L X X X II. 

La Madre intanto di Gesù frifòrt;* 

Da quel deliquio, che Pavea forprefà 
Guata d’intorno, e quando fi fìi accorta 
Non effervi il Figliuol , di sdegno accefa 
Dal Letto ù la pofaro in piedi forra, 

O Gente grida a farmi male intefa, 

Ch’Io fiegua il morto Figlio non volete, 
E poi col formi Quello m’ uccidete. 

LXXXI II. 

Deh a Me rendete il Caro Figlio, o a Lui 
Rendere morta la fua afflitta M‘adre, 

Ah che più crudi affai ben fiere Vui , 

Che non lo furò le Giudaiche fquadre: 

Color rolfero a Mè co i fcempj fui 
Il Caro Figlio per tornarlo al Padre? 

Voi mi togliete, che P i fletta fofla 
Cuopra di Lui di Mè le membra , e P offa . 

Y 3 Ma 
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33 Z CANTO 
L X X X I V. 

Ma oimè che Voi non vi coipate, il Cielo , 
E’1 Padre vuol così co’ Tuoi Decreti, 

Egli mandò il fuo Figlio al caldo , al giejo 
Egli ilritolfe, evuol eh’ in ciò m’accheti : 
Adoro Eterno Padre, e bacio il telo, 

E già che di feguirlo ora mi vieti 
In pace (offrirò la mia feiagura,^ 

Quanto, che lunga più tauro più dura. 

L X X X V. 

Quivi le Tue paflìon pofte in fcompiglio 

Fra Jo Spirto, ed il fral J’han quali uccifa , 
Nè gli Affanti pon darle alcun coniglio , 
Che la lor Mente non è men conquifa : 

Ed Io sì meffo tra la Madre e’1 Figlio 
Mi trovo, e P Alma sì da Mè divifa 
Che la mia Cetra non s’accorda al Canto, 
Onde la lafcio per dar luogo al pianto. 


IL FI NE. 

< : . ' 
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ANNOTAZIONI 

DEL CANONICO 
D. GIULIO-NICCOLO’ TORNO 
SOPRA 

IL POEMA SAGRO 

DI FERDINANDO CARAFFA* 

CANTO PRIMO. 

STANZA PRIMA. 

Linde l’Autore al Salmo qua- 
rantèiimo quarta , in cui 
predice il Profeta i pregi 
della Chiefa per la immo- 
bile Tua (labilità predetta 
nel v. 8. e promettale poi 
con ficurezza pienidìma dal 
fuo Spofo nel Capo 28. di 
. . S. Matteo v. 20. , indi de- 

ferivo gentilmente il vario preziofo ornamento del- 
la Fede viva^, che l’adorna; infognando, c’ allora 
fi brama dall Uomo con faviezza , qualora de’fupi 
defiderj è guida la Fede , e la Speranza , & è 
feopo Iddio fu prema noflra felicità, v. il 0. 11. , 
e 13. del Salmo . Accenna fina Imexite le fue ampie, 
e r S*°^i°^ e conquitte , e fembra aver nobilmente^ 
efpreuo negli ultimi verfi il leggiadro fentimen- 
to , e magnifico di Severo Sulpizio ( Hi/t. I. 2.) 

Y 4 Ne. 
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N eque ma] or e um quarti triumpbo vici mas , quarti _j 
quum decerti minor um Jìragìbus vinci non potaimus . 

II. ' X ” 

P ia , e Maeftofa sì è la prefente invocazione , 
colla quale imprendendo a parlar della Vita 
del Figliuolo , porge fue preghiere per lo felice-» 
fuccelfo alla Madre , la quale con incredibile , e 
lauta gelofia lerbò Tempre nel Cuore gli avveni- 
menti maravigliofi della Infanzia , e giovanezza, 
e di tutta la Vita di Lui, e ne tenne foavi collo- 
qui co’ fanti Tuoi penlìeri 5 come l’Autore (prime 
più innanzi . 

Parla l’Autore delle Civili contefe avvenute nel- 
la Republica de’ Giudei fra . gli ultitni Principi 
degli Alfamonei Ircano , ed Ariltobolò, e dell’ul- 
timo loro fìerminio, e de’ Figliuoli 'di Arifloboio 
dell’ultimo compiuto da Erode , il quale fè mo- 
rire Antigono 5 & ottenne dalla fuà Morte innanzi 
fenza Emolo , e Competitore il- Regno già con- 
cedutogli da’ Romani, e nel Dominio del quale li 
avverò la rinomata profezia di Giacobbe , che qui 
li adduce nell’ ultimo verfo . v. le Antichità di 
Giuf. per tutto il lib. quattordicejimo , e nel 13. c. 

« 3 - , ' 

Parlali qui della mirabil condotta della Di- 
vina Sapienza, che (là alcofa, mà pur ben riluce 
nel Miftero della Incarnazione di Crillo 3 ferven- 
dofi il Divin Padre degli avvenimenti fucceduti 
avanti di mandar il Divin Figliuolo nel Mondo 
per far conofcere a! Mondo con quanta fublhniti 

di 
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di faviezza fcelto avede quel tempo per la difpen- 
fazione di cosi gran bene 5 E riflette l’Autore ,che 
«lede quella Cagione , in cui edendo orribilmente 
crefciutala malizia degli Uomini di leggieri ognua 
potere comprendere, di quanto facea meftiere al 
Mondo, che il Grande Iddio rinnovafle , e rifor- 1 
made 1 ’ Uomo , il quale fattoli accorto della gra- 
vezza del male della cecità , e corruzione , che_j 
Popprimea , fi rivolgede con più anfia a riceve- 
re la liberazione da un male , divenuto così ga- 
gliardo , e tiranno , E fpiegafi qui con brevità t 
c fublimità di penlieri cièche delle congruenze del 
tempo della Incarnazione tolte dallo Stato dell* 
Uman genere ne’ viz'j involto , & ad ellì abban- 
donato , fcrive dottamente il gran S. Tomniaf» 
nella 3. par. qu. 1, art. 5. , e 7. 

VE 


S An Girolamo nel lib. 1. de Comment.òà S.Evl 
di S.Matt. c. 13. fcrive: tìac aulem pradica - 
tio , qua parva videbatur in principio , quum vel 
in anima credenti s , vel in toto Mundo fata fuerit , 
non exurgit in olirà , fed crefcit in arborem : ità 
ut volucres Cedi , ( quas vet aninias Credentium , 
vel fortitudine) Dei ferviti u mancipatns fentire de - 
bemus ) veniant , £ 5 " babitent in ramis ejus . Sì 
fatto fentimento di S. Girolamo efprime qui l’Au* 
tore , ; t . 


Far- 


> 
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Vili. 

P Ar, che l’Autore fi vaglia degli ufati vanti , 
che fi danno » Poeti di ricever negli animi 
alcuni lumi , e mozioni , che dal Volgo feparan- 
dogli , e fugli altri Uomiai follevandogli fecondi- 
no loro mente di un lume pretto che Divino ; 
ma perche ei ben conofce la vanità di quella al- 
terezza de’ Poeti , condanna poi ne’ verfi chiulì 
nella parenteli un tal Tenti mento , e lo modera , 
riducendolo ad una Ctiftiana efprelliane , con di- 
motlrare, che ciò loro non è conceduto , e che_» 
indarno cercano di fpiare i fegreti Celefti, e pre- 
dir le cofe avvenire . Con gentil maniera tocca 
poi leggermente i pregi ammirandi della S. R. M. 
della Noflra Regina delle due Sicilie AMALIA 
WALPURGA di Saflonia , acuì indrizza l’Ope- 
ra , e le cui doti con fondamento incomparabilmen- 
te più fodo, che non fon le bizzarrie de’ Poeti, a 
gran ragion ponoo foltenere le fperanze del noftro 
Autore. .. . ì 

. X. 

: j 

D EIle Vittorie dell’ Imperadore Agufto , vin- 
to Antonio , e morti gli Uccifori di Cefare , 
e fiiperato il Figliuol di Pompeo , e ridotto a 
condizion privata Lentulo , e della Tranquillità 
del principio del fuo governo , della chiufura del 
Tempio di Giano, e delle defcrizioni di tutti gli 
Uomini del Mondo Romano , fcrivono Dione /. 
48. 50. 51. Sveto n'to ÈJV. a’ tempi di ta’ fuccellì 
tifguarda qui l’Autore. 

Gra* 


Digilized by Google 



X I V. 


337 


G Raziofa efclamazione , ed apoflrofe agli Spi» 
riti Celefli fi contiene in quella Hanza , 3 a_» 
cui vaghezza crefce per la correzion efprefla nella 
St. fequente, colle quali figure fi Ipiega per ma- 
niera poetica il gran configlio del Padre Divino, 
& infieme la incomprenfibile benignillixna umilia- 
zion del Figliuolo , ed a cesi (oblimi {entimemi 
la poetica forma aggiugne non picciola vivacità . 

XXI. 

I L Santo Apoflolo delle Genti fpeiTe volte nelle 
Divine fue Pillole ci conforta ad una vita . 
nuova , acciocché de polle le inclinazioni al Mon- 
do , e feoflo coll’ ajuto di Dio il giogo del pec- 
cato , che ci fà morire alia grazia , incomincia- 
mo a vivere colla Tanta libertà , che dà l’aver 
fortito l’adozione a Figliuoli di Dio per mezzo 
di Gesù Crillo, alla cui nafeita , vita, morte, e 
rifurrezione conformandoci con collumi in tutto 
nuovi , e colla dimenticanza , ed odio de’ primieri 
poflìam dir con fidanza : Credimus , qaia ftmul etiam 
vivemus cum Cbrìfio , ad Rom. vi. ix. , e ccn_» 
umile , e tanta confidenza appoggiata a* meriti di 
Gesù , ci fia lecito di gloriarci di aver fecondato 
i conforti di S. Pietro , Jìcut modo geniti infante / 
fine dolo lac concupifcite S. Pet. 2. 1. legg. da lett. 
a Rom. c. 6. v. 3.4. 5,, & agli Efef.c. 4. 23.24. 


Il 


Digitized by Google 



* 


33 8 

XXII. 

I L Salvadore per compiere i Comandamenti del 
Divino Tuo Padre , e per arrecare all’ uman— 
genere una redenzion piena , e fovrabbondante 5 e 
risarcire con eccedo di foddisfazione il torto fatto 
a Dio dalla fuperbia dell’Uomo : vedendoli di 
Carne Umana , e le noftre fralezze adumendo , 
Voile non che pur fard Uomo , Uomo anche ap- 
parire negletto, e povero, e di tutto ciò , che là 
grandi agli occhi dei Mondo gli Uomini {provve- 
duto , e sfornito . E benché Uomo Dìo fode, il 
perchè eterno, immenfo, onnipotente, per animi- 
rtidrar tuttavia giuda i difegni del Padre la gran 
Opera della redenzione , volle che la Umanità , 
come le alla Divinità collo flrettiffimo naturai 
vincolo della unione ipoftatica congiunta non fode , 
à tutte quelle incomodità, e travagli fod'e fogget- 
ta , dal peccato, e dall’inchinazione adeffo in fuo- 
ri, che infedano Ja natura dell* Uomo $ e benché 
di fua volontà a quello foggettato fi fode , tolle- 
rò , e foffrl nondimanco , e nell’ Anima , e nel 
Corpo quel che dagli oggetti , che o 1’ una attri- 
ifano, ò 'l’altro affliggono pntifee 1’ Uomo. Que- 
lla dottrina per punto nel fedo verfo il Poeta di- 
modra , alludendo eziandio al continuo miracolo, 
con cui il Signore reprede la chiarezza , e le al- 
tre doti gloriofe , che dalla beatitudine dell’Ani- 
ma non ridondadero nel Corpo , come per natu- 
rale confegui mento addivenire arebbe dovuto > dac- 
ché farebbe data contraria cofa al fine di patire, 
c morire per noi, per lo quale era venuto nel Mon- 
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do a far palcfe , fatollandofi d’ ohbrobij , e fpa lì- 
mi il gran’ affetto verfo l’onore del Padre , e la 
gran carità verfo il bene del!'’ Uomo .su S. Tomm. 
3. p. qu. 1 5. C? qu. 45. art. 2. 

XXV. 

L A Santa Scrittura è piena de’ Comandamenti 
di D io per le oblazioni di Vittime monde , 
e fcevre da qualfivoglia difetto , o imperfezione, 
E l’ avvedutezza pia di Abelle in offerire i Capi 
più fani , e migliori della Greggia in Sacrifizio, 
meritò fegnali della accettazione di Dio j laddove 
la villana (carfjtà di Caino fu riprovata , e biafì- 
mata . E veramente colui , che ripenfa chi fia__ 1 
colui , a cui li offrono le preghiere , e i Sacrifizj 
de’ noffri affetti , non può non immitare Abel , e 
non feguir 1’ accorta , e pia ammonizione , che_j 
coll’efempio di quelli fortunati Pafiori fa a eia* 
feuno il Poeta, 


XXVI. v.6. 

* 

O SI prenda metonimicamente il difio per l’A- 
more, che n’è principio, e cagione, o pro- 
priamente per la brama prefente di alcun bene_i 
potàbile a chi ne va in cerca , ma non ancor da 
fui pofleduti ; Egli è veritàmo , che tali affetti 
rendon leggiera quallifia fatica , che fi adoprì per 
l’ottenimento del bene fperato 5 riguardandoli gli 
fìenti , e travagli ., come mezzi del bene , che fi 
ama , e da quello ad e(Ii ancora communicandofì 
ciocché li ama nel fine. 

Nel 
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XXX. 


N EI quarto verfo magnifico , e tenero infieme 
fentimento lì contiene , il quale dà gran ri- 
falto all’infinita Bontà di Dio , clip vuol folle- 
vare all’altezza fovrana di Figliuol fuo i’ Uomo , 
benché rubello, e ne gli apparecchiò i mezzi nel- 
la Incarnazione del Figliuol fuo naturale, de’ qua- 
li a ciafcuno difpenfa fecondo gli a/ci (limi configli 
della fua Provvidenza . v. la Piji, a Rom. nel c. 5. ©.3. 

XXXII. 

G Esù è chiamato nelle Scritture riparatore dell’ 
Uomo difgraziamente caduto per la colpa di 
Adamo dal felice flato, nel quale per mera bontà 
creollo Iddio, e veftilio del ricco fovranatural e_j 
abbigliamento della grazia dell’ origin primiera . 
E ancor Sfioratore appellato dell’ Immagin di 
Dio per colpa dell’ Uomo sfigurata, e difformata 
nell’ Uomo . v. la Pijt. aglfc Efef. c. i. io. a Cotofs. 

C. 1 . 9 . 20 . ' J 

1 * 

XXXIV. 

S An Girolamo nel primo de* Commentar] Sopra 
S. Matt. al c. g. in tal guifa (piega il tralu- 
cere della Maefià Divina nel Redentore , benché 
cinto della fralezza di nofira Carnee Certe fulgor 
ìpfe , £ 9 * Majejìas Dtvinitatis occulta . . , etium 1 
bumana facie relucebat 

Ofler- 
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XXXV. 

O Sferva nel terzo Vcrf© un bel luogo dell’idea 
della magnificenza in quelle parole Che /cela- 
to avea per pppria Madre un Dio } dacché I’ Au- 
tore lafcia molto da peniate a chi legge , benché 
poco fembri , che dica , ma da quel poco ben lì 
fente la mente di chi leggi fortemente Ipingcre a 
dar un pietolo , ed attonito fguardo sù la gran di- 
gnità di nollra Donna , la qual meglio può colla 
maraviglia adorarli , che concepirli col penliero. 
E nota bene l’ energia 9 che vi è per entro in una 
tal’ efpreflìone , 

XXII. 

P Aragona la Divina Scrittura alle Beftie prive 
d’ intendimento gli Uomini ) che menano lor 
vita non facondo la miglior parte dell’ Uomo , ma 
fecondo ciò c’ han comune co’ Bruti . In quella . 
danza l’ Autore con proprietà chiama la ragion-» 
morta , qualora non vive dello Spirito della gra- 
zia , che è la vita dell’Anima nolira: Siegue poi. 
con belle al luiioni alle Scritture qui lodate nel mar» 
gine a dcfcrivere gli alTalti, le perdite) e le vit- 
torie deli’ Uomo interiore . 


N On potea con più brieve chiarezza di'quella, 
che qui ufa 1’ Autore , fpiegarfi la cagione 
delle llrette) & anguille) che dannQ all* animo le 
. . cure 
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cure affannofc nella Solitudine , dove gli oggetti 
varj non cagionando varie impreflìoni ne’ Sentimen- 
ti ertemi , non traggono 1 ’ animo a diftrarfi in di* 
vertì penlieri . 

L I 1 I. 

C Rifafio Eunuco dell’ Imperador Teodofio il 
Giovane nutrendo cattivo animo contea S. 
Flaviano Condannatore dell’ Erefia di Eutichete , 
co’ fuoi maneggi proccurò di far celebrare la la- 
dronesca Conventicola di Efefo , nella quale pre- 
fedendo l 1 empio Diofcoro Vefcovo Aleftandrino , 
fu approvata la bertemmia di Eutichete Prefetto 
di un Monarterio di Coflantinopoli il quale Sotto 
Sembiante di Scanzar l’ error di Nertorio , che-» 
finSe due Perfone in Crifto , portò la Scellerata ofp- 
pinione , che Solferò in Crifto confuSe le due Na- 
ture umana , e Divina . Qui 1* Autore trà le va- 
rie maniere r che gli Autori han tenuto di Spie- 
gare} P error di cortili} Sceglie la più Seguitata} 
ed applaudita da Sagri Scrittori, cioè che averte 
egli Sognato, che delle due Nature , che prima__ 
della Incarnazione eran diviSe, una poi ne forte do- 
po 1 ’ Incarnazione ufeita, rifultante o dal mefeo- 
lamento di tutte , e due , o per lo tramutamento 
di una nell’altra, cioè o della Divinità nella Car- 
ne , o piuttofto della Carne nella Divinità 5 per- 
lochè avvedutamente feri ve . . . E Sola. 

La divina gli dìe, l’altra l’invola. 

E figuratamente poi dice .... Che temeraria^* 
Sciorre _ il nodo forte. 

. Volle Ócc. 
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Volle &c. 

imperocché non s’annodano , fé non fé due cofe in 
fé dillinte, benché infieme unite j Onde Eutiche- 
tc togliendo la diftinzione delle Nature, e la con. 
fufìone introducendo, il nodo, e’1 congiugnimento 
venne a negare. 

L V. 

T Eodoro fedotto dallo Scellerato Crifafio , il 
quale con orribile perfecuzione porfe materia 
di pazienza, e trionfo al grandiflìmo Flaviano, tol- 
fe a difendere il decreto della conventicola Efefi- 
na . Onde nacquero le fne difgrazie , c mutoflì il 
tranquillo, e felice Stato del fuo Imperio, e siofeu* 
rb la gloriofa fama acquiftata da Lui per tante-» 
Vittorie riportate sù i Barbari , le quali furono 
Tempre accompagnate da prodigiofi foccorfi del Cie- 
lo , i quali le rendettero più illuftri 3 e di una di 
effe ottenuta sù gli Sciti refpinti co’ miracoli da 
Cortantinopoli ragiona l’Autore nella « 57 . LVII., 
e la deferivono Teodoret. nel lib. 5. c. 36. , e So - 
crate /. 7. c. 41. E a gran ragione nella St. LVI. 
accagiona 1 ’ Autore l’empio Crifafio de’traviamen- 
ti di Teodofio. Dacché non che lo portò a difen- 
dere 1’ Erefie , gli tolfe anco dal lato con nere ca- 
lunnie la pi i (lima , e fa vi (lì ma Pulcheria fua Sorel- 
la, ed educatrice, da cui configli riconofceva Egli 
le prodigiofe Vittorie , e la buona condotta del (uo 
governo . 

Z CAN- 


Digitized by Google 


X. 


345 


A Bbraccia l’Autore Poppinion di Giulio Afri- 
cano rapportata da Bufebio nel tib. 5. delP 
lji. c. 7. , e chiama Erode Afcalonita di origine , 
lafciando P oppinion di Giufeppe , che ’l fa Idu- 
meo . ( Antiqi l. 14. c. 2. ) Egli fu figliuol di 
Antipatro , il quale efiendo (lato da Giulio Cefare 
creato Procurator della Giudea, diè a fuo figliuo- 
lo la Prefettura della Galilea, che fu il primo gra- 
do, onde Tali poi Egli al Reame: imperocché do- 
po aver ottenuto altre Prefetture , e Governi 5 ve- 
dendo che Antigono figliuol di Ariftobolo ultimo 
germe degli Alìamonei avea a gran prezzo condot- 
to in fuo ajuto i Parti per fcuotere il giogo già da 
Romani impoflogli di fervitù 5 fuggì ( Erode) ri- 
coveratoli nella protezione di Anronio per cui fa- 
vore , ed ajuto , pubblicato dal Senato Romano , Rè 
della Giudea , in ella ritornato , debellò , e vinfe 
Antigono, e ’1 fece crudelmente morire. L’Auto- 
re fcrive qui — De’ Maccabei , che tutti uccifo 
avea , per metonimia , volendo dire , che il Capo 
eftinfe, e troncò loro la fperanza di poter più go- 
vernar la Giudea , (terminando quella valorofa gen- 
te » che il governo goduto avea per ben 126. anni j 

Giufeppe nelle Anticù. I. 14. c. 26. 

« . • 

XIII. 

N Oftro Signor Gesù Crifto eziandìo come Uo- 
mo, e Supremo Rè , e Monarca di tutta la 
Terra j onde leggiamo nell’ Apoc. al c. 19. Habet 

Z z itt 
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in vejiimento , in femore fuo Jcriptum Rex Re- 
gum -, & Dominus Dominatium , il quale luogo i 
pp. comunemente ititerpetrano di Gesù Criffo, có- 
me Uomo 3 ma nondimanco noti volle lervirfi qui 
nella Terra converfando dell’ufo di tal podeffà , e 
dominio} anzi in S. Luca nel c. 9. v. 58. dille il 
benedetto Redentore : Vulpes foveas babent , & Vo- 
literei Codi nidos } Filius bominis non habet ubi ca- 
put rechnet : e fuggitene nel Monte qualora le Tur- ' 
he voleano acclamarlo per Rè. L’Autore tuttavia 
allude al Regno Spirituale fondato da Noftro Si- 
gnor Gesù Griffo , il quale fi comincia ne’ Cuori 
degli Uomini renduti per dono di Dio anofili loto 
delle cofe Celeffi, e fceuri degli affetti alla terra , 
e fi perfeziona noi nel beato poffedimento dell’eter- 
na quiete : onde leggiamo in Daniele al 7. 27. 

Regnum autem , 0 1 poteltas , & magnitudo Regni , 
qua eji fubter omne Coelum detur Ropulo . Sanflo- 
rum Alti fimi , cujus Regnum fempiternum ejt èTc,- 
dove parlali del Regno Spirituale di Criffo , co- 
me ricavali da 'ver/. 13. e 14. 

. . \ . j 

XXIV. 

. ’t 

C Hiunque legga con erudita rifleflione incontra 
nella ffanza prefente un bel contrappofto di 
paflìoni elegantemente fpiegato . Sono effe tra lor 
contrarie , mà lo fteff o effetto ne! cuor di Erode , 
e ne’ Santi petti de’ Magi per diveda cagione pro- 
ducono: in quello pollo foffopra *e’ntempefta dal- 
la rabbia, dalla invidia, e dalla geloliffìma ambi- 
«ione, producono un’ antiofa impazienza, che non 

po- 
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potendo più celarli , benché fe ne Studj Erode , nel* 
le iterate domande) finalmente fifcuopre: nell’ani- 
mo poi de* Santi defìderolì di tofto giugnere al So- 
fpiratocofpetto del Redentore producono un’inquie- 
titudine , ma Tanta i per la quale a loro Tembra— 
aver troppo tardato. Par che l’Autore avefle l’oc- 
chio al celebre detto di S. Ambrogio ( lib. a. in Lue. 
c. i.) Nefcit tarda moli mina Sanili Spiritai gratta , 

XXVI, 

N Ella Stanza prefente , e nelle trè Tegnenti a 
gran ragione ravviTar debbono i Leggitori un 
intreccio maraviglioTo di varj afletti , defiati ne’ 
Cuori de’ Magi nell* apprettarli a Gesù eTpreflocon 
tanto maggior lode dell’ Autore , quanto che più 
naturale e Templice ne Tembra 1’ eTpreflione , e ’l 
racconto) 

XXX. 

N Ofiro Signor Gesù Crifio crebbe ben’ in età , 
ma dal primo tifante del Divino cencepimen- 
to , nel quale fu veramente Uomo Dìo 9 ebbe peh. 
fettifiìmo uTo di ragione) perlochè non TofferTe gl* 
impedimenti al decorrere , c riflettere * che tole- 
riamo noi nella prima età , e da quali ci liberia- 
mo con andar crefcendo negli anni . L’Autore ? 
quali ad altro intendere} tuttavia dicendo =3 Tut . 
li coloro a fe chiama > & alletta , alla meditazio. 
ne di quefia verità } per bella maniera c’vol con. 
durre i Lettori . 
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XXXII. 

P iene fon le Scritture de’ dolci inviti del gran- 
de Dio , il quale del nofiro Cuore gelofo ■> 
jutto il vuole per fe , e per 1* amor fuo ; nè la_» 
Maefìà fua infinitamente Sovrana può tollerare , 
che 1’ amor noltro tra Lui , & altro oggetto li di- 
vida 5 a quelte Scritture 1* Autore allude nell'ulti- 
mo verfo, 

XXXIII. 

L A prefiezza in impteodere, ed elfeguire quel- 
le opere, alle quali ia grazia del Signore ci 
muove * e conforta, vien bene efpreffa jpelU Sol# 
lecita partenza di Maria Santifiima da fua C a fa 
per portarli alla Vifita di Elifabetta , della quale 
ieri ve S. Ambrog. ( in Lue. I. a. c. i. ) laeta prò . 
Voto , religiofa prò officio , fejìina prò gaudio in . _> 
Montana perrexitj .bell’ effemplo. ancora ce ne dan- 
no le parole di" quello Savio , delcritto con tenera 
eleganza, e proprietà del nolìro Autore , che fà ve- 
ramente ravvifare a Noi in effe quella dote di fol- 
locitudine non pigri , che da Noi richiede 1’ Ap- 
poJioL { ad Rom. iz. v. n.) 3 -< • . 

XXX VII., ,7 1. 

G On maniera degna di difiinta lode dà l'Auto- 
re un documento molto necelfario a’Profèflo- 
ri della Vita divota nella fianza preffinte . Gli* 
ammonifee egli a non volere feompagnare dalla foa« 
vita della Vita Contemplativa le fatiche utili del- 
l 1 attiva , ove il nofiro dtbito lo richieda , e ci 
chiami ad operare , intorno a che con bella grazia 
lcrive la S. M. Terefa ì eòe fe S. U 
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Maddalena fe ne /offe fiata fempre amorfa in Dio , 
non ci farebbe Jlato chi ave [[e apparecchiato il man- 
giare al Divino Ofpite . Cam. di Per/ez. c. 17. 

X L. 

A Ccenna l’Autore la tradizione , che ferbafi 
■fin’ oggi in Colonia , ove ripofano le Sagre 
Ceneri de’ Magi . Quella porta , che furo da un 
degli Apofloli , che credei! fofle S. Tomtnafo , 
confagrati Vefcovi , e che portaro il lume del Van- 
gelo in varj luoghi dell’ Alia. 

X L V I. 

R lfguarda 1 ’ Autore alle Scritture ' notate nel 
margine! a Gal.v. 20. ) Qui dilexit me , & 
tradidit fernet ipj'um prò me: 1’ altra nella piff. agli 
Bfefin 5. v. 2. Sic ut Cbriflus dilexit no 5 , & tra- 
didit femetipfum prò nobis — e ’l luogo del Van- 
gelo di S. Giov.c. io. v. 1 1. Ego funi Pafìor bonus : 
bonus Pajlor animam fuam dut prò cvibus Jais . 

L 1 V. 

G iallamente nel lib. fedicefimo nel c. ult. de- 
Icrive la difperata morte del fierò Efbde . 

L V I. 

I L Poeta fervendoli del veri fintile dice , che Ge- 
sù in colloqui di cole Cele Hi Co’ Garzonetti 
dell’età ftia , o altri, che di poco nell’età iljfune. 
ravano , s’ intrattenefTe j non intende già dire, che 
cominciato avelie fin d’ allora l’ annunzio , e la 
predicazione dei Regno de’ Cieli , come Tulle nri- 
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• me potria alcun fofpicare , leggendo quella ftatrzs ; 
dacché ben sà il dotto Autore , che P Economia 
della Predicazione fu dal Redentore cominciata , 
quando il tempo defiinato fin dall* Eternità , fu ve- 
nuto » e che alia grande Opera Egli fcendendo col- 
la noftra portata per darci eflempìo , fi apparec- 
chiò coll’umile vita n alco Ita di molti anni j e fi- 
nalmente coll’ auiferità di lungo ammira bil digiu- 
no , e col voler apparir peccatore trà quei > che 
correvano compunti a! Battefimo del Precurfore . 
Leggi adunque così gli ultimi vcrji . 

E di colei la parte meno intefa 
A que’ della fua etade - & a più grandi 
Dava dei fuo.faper faggi ammirandi 

L X X. 

C "' Onvienci qui lodar con pieni encomj 1 * Auto- 
^ re che cotanto gentilmente hà fpiegato quello 
luogo della Scrittura Sulle orme di San Giovanni 
Dutnajceno , che nel /. 3. c. 22. Scrive . Projicerc 
antem dicitar Sapientia , ^ aetate , £5* grafia : 
aitate quidem crefccns -, per incrementum autem ae- 
attis Sapientiam , qua ipft inerat in apertum pro- 
vieni . Conlideri P avveduto Lettore fe potea il 
Poeta fprimer meglio il dogma : e vegga intanto 

S. Tomm. della 3. p. nella q. 12. ar. 

vcl. 3. delle Jent. alla dijì. trediceftma §. 3. , e 
Vino. Contai f. ( /. 9. Tbeol. Ment. 0 * . . . . difp. 
6 . c. 1. Spec. 3. ) 
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CANTO TERZO, 5 ' 

STANZA PRIMA. . 

C On mafchio fentimento, e robufla eloquen- 
za, qual convienfi all’ Epico Poema s cipri- 
me qui il Nobile Poeta la inquieta brama 
c’ anno gli Uomini della felicità, la qua* 
le è imponìbile , che nelle cole createli trovi : Al- 
lude a’ memorabili , e magnifici verfi del Salmo 48. 
v. S. e 1 j. ( v. Cairn, ibi ) 

Ne’ due verli terzo, e quarto della prima Stan- 
za felicemente fpiega 1 ’ Autore , e con tutta pro- 
prietà l’animo invidiofo. 

Stanza IIl.W paragone, che qui fi fà de’ fegua- 
ci di Gesù Crifio con Coloro , che feguono la_^ 
(corta delle Pafiìoni , è vivo , nobile , efficace . 

Stanza VI. Nell’ ultimo verfo , quell’immagine 
della Voce, cioè del Precurfore, che (uona ancora 
riefee molto poetica > & efpreffiva . 

Stanza VII. Non poteafi meglio deferivere la_* 
ineflricabile tortuolìtà d’una Selva, che con dirli, 
che manca all’ infaticabile induftria , e coraggio del 
Cacciatore I’ ardire d’ infeguire le Belve ivi . 

Stanza IX. Acconciamente fi conchiude la pre- 
fente Stanza coll’ utile lentenza delia ior2a dell’ 
efempio de’ Predicatori. 

Stanza X. Nel 4. Verfo chiama mefchioe 1 ’ A- 
nime pria di efTer tratte alla penitenza , che 
mutava, e rendea felici , e difpofte a ricevere 1* 
vera luce Gesù: Na’feguenti verfi con franchezza, 
poetica s’ introduce 1 ’ Autore a deferivere il mira- 
bile 
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che la Vergine partì pria, che Santa Hi ifabecta • 

partorire , come riferifce Janfenio di Gand. ( /«_» 
Comm . in Concord. Evang. c. 4. ) e fatale d' A Uf- 
fa ndro ( in expof. S. Evang. Sec. Lucani cap. 1. ) 
allegando 1’ ordine della Scrittura di S. Luca , ii 
quale pria di raccontare il Parto di Elifabetta , feri- 
ve - €9* reverfa ejì in Domum fuam •* O veramen- 
te fiegue 1 ’ Autore Poppimene di que’ Moderni t 
che dicono , che la Vergine Santifiima non vollo 
nel travagliofo tempo del Parto della fua Prefen- 
z a , della Tua Confolazione , e de 1 Tuoi fervigj pri- 
var la Congiunta J Onde quella carità , che lamof- 
fe ad imprender il faticofo viaggio-, la fermò in_* 
Cafa della Congiunta, fin tanto di follievo , e di 
ajuto le potefle efiere Pamabiiiflìma fua Prefenza} 
e rifpondono gii Autori fudetti alla oggezion traU 
ta dall* ordine delie parole di S. Luca , eh’ Egli 
volle compiere il racconto della Vilita di Santa__» 
Maria, fenza interromperhe il filo, e di poi pren- 
der a deferivere laNafcita del Precurfore . Nè può 
qui non lodarli l’avvedutezza dell’ erudito Autore , 
che fenza incorrer taccia di ofcuro all’ una , & all* 
altra oppinione deliramente abbia rifguardo . 

Stanza XXV L Del concordo de’ Congiunti, ed 
Amici nel tempo delia Circolici lìo n e de’ fanciulli , 
eruditamente tratta il Celebre P. Agojiino Calmet. 

( in Com. Litteral. fuper Gens firn. cap. 17. ©.12.) 

Stanza XXXIV. NelP ultimo verfo con telicela 
proprietà fi biafima la negligenza de’ Giudei , che* 
con brutto difordine defilano il bene prefente , lad- 
dove il. deliderio è di un bene lontano , e gentil- 
mente s’ induce il Santp Prccurfore a dir le paro- 
jt'hjvtu le. 



le , che con tacita , e potente perfualione mottrano 
<P anzi dovriano amarlo . 

Stanza XXXV 111. Nel quarto verfo per Temenza 
intende la Superba invidia degli Scribi , e Farifei , 
e ne' fcgucnti la concupif.enza , a cui allentavano 
la briglia, e lardavano il governo degli affetti . La 
qual cola con brevità lodevole , e poetica Nobile 
iralè fi fpieea coll’ ultimo verfo . 

Stanza XL. Con accorta critica il dotto, & eru- 
dito Autore avendo dclcritto il grado di Antipa, 
non dà poi alcun titolo a Filippo fuo fratello > 
dacché gli eruditi Interpreti , dicono che Coflui 
folle un privato, e non avefle alcun de titoli prin- 
cipefehi, de’ quai godevano i fratelli ved. Bernan - 
do Lamy ( in Harm. 3. c. 26. ) e Tiilem. nella_» 
not. decima Culla Vita di S. Giovanni. 

Stanza XL1V. Mirabilmente in un Colo verfo, e 
di Somiglianza Poetica avvalendoli l’ Illuftre Au- 
tore, (piega la colpa dell* Anima , che non corri- 
fponde ali* interne mozioni delia Grazia di Dio } 
delle quali , benché priva delP abito vivificante-» 
della Carità, ella non è priva, ma le difpregia: 
imperocché egli dice , che P Anima morta a Dio 
non (cute (prone, cioè quegli eccitamenti , che la 
pungono , & a farla correre nella vera flrada del 
Cielo le fono, dirò cosi, a fianchi del Cuore, il 
quale tuttavia per la fua volontaria durezza non li 
lente , cioè non lì lafcia guidate 5 che lo fprone lì 
fà fentire affai ben da Cavallo, benché reftio . 

Stanza XLV1. Nel letto Verlo è belliilima la 
deferì zione del rimorfo della rea Cofcienza . 

Stanza XLVl. Nel terzo, e quarto Ver fa nobil- 
mente, 
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mente , e con Somma forza fi allude al luogo di 
• 5 *. Ambrogio ( de Virgin, c. ■>. ) Os aureum il/ad 
exfangue , cajut fententium f erre non poterai conti - 
celcit, èJ* ad bue t metter . 

Stanza XLVll. Qui il Poeta per dir più cofein 
pochi verlì , paflfa dal Sepolcro , ove fu riporto il 
Sagro Corpo di S. Giovanni a quell* altro, ove_j 
confervavaufi le offa jpenerande a tempi dell* empio 
Giuliano Aportata , e lo là con avvedutezza, e__» 
difeovrimento maravigliofo , dacché è co fa certa , 
che a’ tempi di Giuliano veneravanfi le offa del 
Precurfore in Sebaite della Samaria j ma non fisà t 
fe non per conghiettura , ove fortero ftate ri porte 
dopo la deteftabile fua decollazione , e vi fono varj 
Scrittori , che anno fcritto , che i Cuoi Difcepoll 
in Samaria le fepelliflero . 

Nella Stanza poi LXVlll . , e 69. fi deferì ve-» 
la pietà di chi raccolfe le Sagre Ceneri , e la re. 
ligiofa cura del gran Attanagio, che le nafeofe j e 
finalmente la pia magnificenza di Teodofio , che 
nobilitò il luogo pria dal Simolacro di Serapide 
fporcato , e contaminato coll’ergere fulle rovine dell* 
infame tempio auguri, memoria del Precurfore iti 
Alertaodria . Ved. T/ffan. nella not, »/f., e lepre- 
cedenti . 

Stanza LXXl- Come, e da chi forte rtato il ve- 
nerando Sangue raccolto , Scrive S. Gregorio di 
Toaro Turoneje ( De Gl. Martyr. c. 12. ) 
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